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Premessa 

Le finalità del PIAO sono: 

- consentire un maggior coordinamento dell’attività programmatoria delle pubbliche 

amministrazioni e una sua semplificazione; 

- assicurare una migliore qualità e trasparenza dell’attività amministrativa e dei 

servizi ai cittadini e alle imprese. 

In esso, gli obiettivi, le azioni e le attività dell’Ente sono ricondotti alle finalità 

istituzionali e alla mission pubblica complessiva di soddisfacimento dei bisogni della 

collettività e dei territori. 

Si tratta quindi di uno strumento dotato, da un lato, di rilevante valenza strategica e, 

dall’altro, di un forte valore comunicativo, attraverso il quale l’Ente pubblico comunica alla 

collettività gli obiettivi e le azioni mediante le quali vengono esercitate le funzioni 

pubbliche e i risultati che si vogliono ottenere rispetto alle esigenze di valore pubblico da 

soddisfare. 

 

Riferimenti normativi 

L’art. 6, commi da 1 a 4, del decreto legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con 

modificazioni, in legge 6 agosto 2021, n. 113, ha introdotto nel nostro ordinamento il 

Piano Integrato di attività e organizzazione (PIAO), che assorbe una serie di piani e 

programmi già previsti dalla normativa - in particolare: il Piano della performance, il Piano 

Triennale per la Prevenzione della Corruzione e per la Trasparenza, il Piano organizzativo 

del lavoro agile e il Piano triennale dei fabbisogni del personale 

- quale misura di semplificazione e ottimizzazione della programmazione pubblica 

nell’ambito del processo di rafforzamento della capacità amministrativa delle PP.AA. 

funzionale all’attuazione del PNRR. 

Il Piano Integrato di Attività e Organizzazione viene redatto nel rispetto del quadro 

normativo di riferimento relativo alla Performance (decreto legislativo n. 150 del 2009 e le 

Linee Guida emanate dal Dipartimento della Funzione Pubblica) ai Rischi corruttivi e 

trasparenza (Piano nazionale anticorruzione (PNA) e negli atti di regolazione generali 

adottati dall’ANAC ai sensi della legge n. 190 del 2012 e del decreto legislativo n. 33 del 

2013) e di tutte le ulteriori specifiche normative di riferimento delle altre materie, dallo 

stesso assorbite, nonché sulla base del “Piano tipo”, di cui al Decreto del Ministro per la 

Pubblica Amministrazione del 30 giugno 2022, concernente la definizione del contenuto del 

Piano Integrato di Attività e Organizzazione. 

Ai sensi dell’art. 6, comma 6-bis, del decreto legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con 

modificazioni, in legge 6 agosto 2021, n. 113, come introdotto dall’art. 1, comma 12, del 

decreto legge 30 dicembre 2021, n. 228, convertito con modificazioni dalla legge n. 25 

febbraio 2022, n. 15 

e successivamente modificato dall’art. 7, comma 1 del decreto legge 30 aprile 2022, n. 36, 



 

 

convertito con modificazioni, in legge 29 giugno 2022, n. 79, la data di scadenza per 

l’approvazione del PIAO in fase di prima applicazione è stata fissata al 30 giugno 2022. 

Ai sensi dell’art. 6 del Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione del 30 

giugno 2022 concernente la definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e 

Organizzazione, le amministrazioni tenute all’adozione del PIAO con meno di 50 

dipendenti, procedono alle attività di cui all’articolo 3, comma 1, lettera c), n. 3), per la 

mappatura dei processi, limitandosi all’aggiornamento di quella esistente all’entrata in 

vigore del presente decreto considerando, ai sensi dell’articolo 1, comma 16, della legge n. 

190 del 2012, quali aree a rischio corruttivo, quelle relative a: 

a) autorizzazione/concessione; 

b) contratti pubblici; 

c) concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi; 

d) concorsi e prove selettive; 

e) processi, individuati dal Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della 

Trasparenza (RPCT) e dai responsabili degli uffici, ritenuti di maggiore rilievo per il 

raggiungimento degli obiettivi di performance a protezione del valore pubblico. 

L’aggiornamento nel triennio di vigenza della sottosezione di programmazione “Rischi 

corruttivi e trasparenza” avviene in presenza di fatti corruttivi, modifiche organizzative 

rilevanti o ipotesi di disfunzioni amministrative significative intercorse ovvero di 

aggiornamenti o modifiche degli obiettivi di performance a protezione del valore 

pubblico. Scaduto il triennio di validità il Piano è modificato sulla base delle risultanze 

dei monitoraggi effettuati nel triennio. 

Le amministrazioni con meno di 50 dipendenti sono tenute, altresì, alla predisposizione 

del Piano integrato di attività e organizzazione limitatamente all’articolo 4, comma 1, 

lettere a), b) e c), n. 2. 

Sulla base del quadro normativo di riferimento e in una visione di transizione dall’attuale 

alla nuova programmazione, il Piano Integrato di Attività e Organizzazione 2024-2026, ha 

quindi il compito principale di fornire, una visione d’insieme sui principali strumenti di 

programmazione operativa e sullo stato di salute dell’Ente al fine di coordinare le diverse 

azioni contenute nei singoli Piani. 



 
 

 

 

 

 

SEZIONE 1: SCHEDA ANAGRAFICA DELL’AMMINISTRAZIONE 

 

SCHEDA ANAGRAFICA DELL’AMMINISTRAZIONE 

Amministrazione: Comune di Esperia 

Indirizzo: Via Vittorio Veneto 

Codice fiscale/Partita IVA: 

Sindaco: Rag. Giuseppe Villani 

Numero dipendenti al 31 dicembre anno precedente:  18 compreso il segretario comunale                           

Numero abitanti al 31 dicembre anno precedente: 3.729      

Telefono: 0776.937612 

Sito internet: www.esperia.fr.it 

E-mail: comune.esperia.prot@virgilio.it 

PEC: comune.esperia@anutelpec.it  
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SEZIONE 2: VALORE PUBBLICO, PERFORMANCE E ANTICORRUZIONE 

 

2.1 SOTTO SEZIONE DI PROGRAMMAZIONE DEL VALORE PUBBLICO 

 

Si rinvia a quanto previsto nel Documento Unico di Programmazione 2024-2026, di 

cui alla deliberazione di Consiglio Comunale n. 43 del 12/12/2024 recante 

“APPROVAZIONE DELLA NOTA DI AGGIORNAMENTO AL DOCUMENTO 

UNICO DI PROGRAMMAZIONE (DUP) - PERIODO 2024-2026 (ART. 170, 

COMMA 1, DEL D.LGS. N. 267/2000” 

 

2.2 SOTTO SEZIONE DI PROGRAMMAZIONE DELLA PERFORMANCE 

 

Si rinvia a quanto  previsto nella deliberazione di Giunta comunale n.  15  del  

28/02/2024 recante “APPROVAZIONE PIANO ESECUTIVO DI GESTIONE (PEG)  

E PIANO DETTAGLIATO DEGLI OBIETTIVO (PDO) 2024-2026” 

 

2.3 SOTTO SEZIONE DI PROGRAMMAZIONE: RISCHI CORRUTTIVI E 

TRASPARENZA 

 

2.3.1. PREMESSA E AGGIORNAMENTO 

 

Il sistema di prevenzione della corruzione, disciplinato dalla Legge n. 190/2012, 

prevede la programmazione,  l’attuazione  e  il  monitoraggio  delle  misure  di  

prevenzione della  corruzione  da  realizzarsi  attraverso  un’azione  coordinata  tra  

strategia nazionale e strategia interna a ciascuna amministrazione. 

La strategia nazionale si attua mediante il Piano nazionale anticorruzione (PNA) 

adottato dall’Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC) che, in relazione alla 

dimensione e ai diversi settori di attività degli enti, individua i principali rischi di 

corruzione e i relativi rimedi e contiene l’indicazione degli obiettivi,  dei tempi e delle 

modalità  di  adozione  e  attuazione delle misure di contrasto al fenomeno corruttivo: 

si tratta di “atto di indirizzo” per le pubbliche amministrazioni, ai fini dell’adozione 

dei loro Piani triennali di prevenzione della corruzione e della trasparenza (PTPCT). 

Quest’ultimo strumento fornisce una valutazione del livello di esposizione delle 

amministrazioni al rischio  di  corruzione  e  indica  gli  interventi  organizzativi  

(cioè  le  “misure”)  volti a prevenire il medesimo rischio (art. 1, comma 5, legge 

190/2012). 

Dall’anno 2022, ai sensi dell’articolo 6 del decreto-legge 80/2021, il PTPCT è 

confluito nella sezione "Rischi corruttivi e trasparenza" del Piano integrato di attività 

e organizzazione (PIAO), che viene adottato dall’Amministrazione comunale entro il 

31 gennaio di ogni anno, salvo proroghe dei termini di approvazione del bilancio di 

previsione, e ha durata triennale. 

Nella presente sottosezione sono contenuti gli elementi essenziali indicati nel PNA e 

negli atti di regolazione generali adottati dall’ANAC ai sensi della Legge n. 190/2012 

e del D. lgs. n. 33/2013. La Legge n. 190/2012, disciplina in modo organico una 

strategia, coordinata a livello nazionale, volta alla prevenzione, controllo e contrasto 

della corruzione e dell’illegalità, sulla base di un’appropriata ed effettiva analisi 

dell’organizzazione, mappatura dei processi e valutazione del diverso livello di 
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esposizione al rischio delle attività degli uffici, attraverso l’individuazione e la 

programmazione di interventi puntuali e specifici volti a prevenire e/o ad incidere sul 

medesimo rischio corruttivo. L’art. 10, comma 3, del D. lgs. n. 33/2013 stabilisce 

inoltre che “La promozione di maggiori livelli di trasparenza costituisce un obiettivo 

strategico di ogni amministrazione, che deve tradursi nella definizione di obiettivi 

organizzativi e individuali”. 

L’ANAC ha recentemente ratificato, con la delibera n. 605/2023, l’aggiornamento del 

PNA, focalizzandosi esclusivamente sui contratti pubblici in risposta al nuovo Codice 

entrato in vigore il 1° luglio 2023 e alle modifiche introdotte nell’intero ciclo di vita 

degli appalti entrate in vigore lo scorso 1° gennaio. Nel PNA sono stati esaminati i 

principali profili critici che emergono dalla nuova normativa e, di conseguenza, 

sostituite integralmente le indicazioni riguardanti le criticità, gli eventi rischiosi e le 

misure di prevenzione già contenute nel PNA 2022, con la precisazione delle parti 

non più in vigore dopo la data di efficacia del D.lgs. 36/2023 del 1° luglio. 

È quindi stata rielaborata e sostituita la tabella contenente l’esemplificazione delle 

possibili correlazioni tra rischi corruttivi e misure di prevenzione della corruzione 

(tabella n. 12 del PNA 2022) con nuove tabelle aggiornate. La parte finale è dedicata 

alla trasparenza dei contratti pubblici. 

Si è delineata la disciplina applicabile in materia di trasparenza amministrativa alla 

luce delle nuove disposizioni sulla digitalizzazione del sistema degli appalti e dei 

regolamenti adottati dall’Autorità, in particolare quelli adottati con le delibere ANAC 

nn. 261 e 264, e successivi aggiornamenti, del 2023. L’Allegato 1) a quest’ultima 

elenca i dati, i documenti, le informazioni inerenti il ciclo di vita dei contratti la cui 

pubblicazione va assicurata nella sezione “Amministrazione trasparente”, 

sottosezione “Bandi di gara e contratti”. Sono state inoltre fornite indicazioni sulla 

attuazione degli obblighi di trasparenza per le procedure avviate nel 2023 e non 

ancora concluse. 

  

Nel contesto normativo vigente e nell’ottica di una sempre più necessaria 

integrazione tra i diversi strumenti di programmazione gestionale, obiettivo 

dell’amministrazione non è solo quello di contrastare l’illegalità, ma anche quello di 

combattere la “cattiva amministrazione”, ovvero l’attività che non rispetta i parametri 

del “buon andamento” e “dell’imparzialità” verificare la legittimità degli atti per 

contrastare l’illegalità, in un’ottica di razionalizzazione e semplificazione e secondo 

la logica del continuo miglioramento, incentivando così un agire secondo criteri di 

semplificazione, efficienza, efficacia ed economicità. 

Strumenti fondamentali per combattere la cattiva amministrazione, come di seguito 

meglio dettagliato, sono: 

- la trasparenza che costituisce il metodo fondamentale di controllo, da 

parte del cittadino e/o utente; 

- l’informatizzazione dei processi che consente per tutte le attività 

dell’amministrazione la tracciabilità dello sviluppo del processo e riduce 

quindi il rischio di “blocchi” non controllabili con emersione delle 

responsabilità per ciascuna fase; 

- l’accesso telematico ai dati, documenti e procedimenti e il loro 

riutilizzo che consente l’apertura dell’amministrazione verso l’esterno e, 
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quindi, la diffusione delle informazioni sull’attività pubblica e il controllo 

da parte dell’utenza; 

- il monitoraggio sul rispetto dei termini procedimentali attraverso il 

quale emergono eventuali omissioni o ritardi che possono essere sintomo 

di fenomeni corruttivi. 

Al fine di operare la più ampia condivisione delle misure da adottare nella presente 

sottosezione, il Piano Integrato di Attività e Organizzazione - PIAO 2023/2025 - 

Sezione 2. Valore pubblico, performance e anticorruzione – 2.3. Rischi corruttivi e 

trasparenza è stato preventivamente partecipato, con apposito avviso pubblico con 

decorrenza dal 26/01 al 15/02, ai cittadini e a tutte le organizzazioni rappresentative 

di interessi collettivi presenti sul territorio per sollecitare e raccogliere tutte le 

eventuali osservazioni in merito. 

A seguito della consultazione non sono pervenuti contributi esterni. 

 

 

 

 

 

 

 

 

Oggetto e finalità del piano 
 

Il  presente Piano dà  attuazione alle  disposizioni di  cui  alla  Legge 6  novembre 

2012 n. 190, attraverso l'individuazione di misure finalizzate a prevenire la corruzione 

nell'ambito dell'attività amministrativa dell’Ente .  

 
Il piano realizza tale finalità attraverso: 

a) l'individuazione delle attività dell'ente nell'ambito delle quali è più elevato il rischio di 

corruzione; 

b) la previsione, per le attività individuate ai sensi della lett. a), di meccanismi di 
formazione, attuazione e controllo delle decisioni, idonei a prevenire il rischio di 
corruzione; 

c) la previsione di obblighi di comunicazione nei confronti del Responsabile chiamato a 
vigilare sul funzionamento del piano; 

d) il monitoraggio, in particolare, del rispetto dei termini, previsti dalla legge o dai 
regolamenti, per la conclusione dei procedimenti; 

e) il  monitoraggio dei  rapporti  tra  l'amministrazione  comunale  ed  i  soggetti  che  
con  la  stessa stipulano  contratti  o  che  sono  interessati  a  procedimenti  di  

autorizzazione,  concessione  o erogazione di vantaggi economici di qualunque 

genere, anche verificando eventuali relazioni di parentela e/o affinità sussistenti tra 
titolari, amministratori, soci e dipendenti degli stessi soggetti e dirigenti, dipendenti e 

amministratori della P.A.; 

f) l’eventuale individuazione di specifici obblighi di trasparenza ulteriori rispetto a 
quelli previsti da disposizioni di legge. 

 
Destinatari del piano, ovvero i soggetti chiamati a darvi attuazione, sono: 
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a) Dipendenti, siano  essi  a  tempo determinato o  a  tempo indeterminato, part-time  
e  full-time, i collaboratori a qualsiasi titolo; 

b) concessionari e incaricati di pubblici servizi e i soggetti di cui all’art. 1, comma 1- 

ter, della L. 241/90. 

 
 

2.3.2  CONTESTO DI RIFERIMENTO DELL’AMMINISTRAZIONE E PROCESSO DI 

ADOZIONE DEL P.T.P.C. 

 
 
2.3.2.1 Inquadramento del contesto dell’anticorruzione 

 
Nell’ottica  della  migliore  applicazione  del  Sistema  Anticorruzione preteso  dalla  legge  e 

garantito ulteriormente dalla conseguente adozione del presente Piano, è fase prioritaria ed 

insuperabile del Processo di Gestione del Rischio da Corruzione, quella relativa 

all’inquadramento del Contesto ampiamente inteso, che implica e coagisce con il contesto 

giuridico e sostanziale di cui a seguire nell’articolato. 

L’inquadramento  del  contesto  presume  un’attività  attraverso  la  quale  è  possibile  far 

emergere  ed  astrarre  le  notizie  ed  i  dati  necessari  alla  comprensione  del  fatto  che  il  

rischio corruttivo possa normalmente e tranquillamente verificarsi all’interno 

dell’Amministrazione o dell’Ente   in   virtù   delle   molteplici  specificità   dell’ambiente,   

specificità   che   possono   essere determinate e collegate alle Strutture territoriali, alle 

dinamiche sociali, economiche e culturali, ma anche alle caratteristiche organizzative interne. 

Insomma, occorre un’analisi critica ed oggettiva che possa far emergere la definizione delle 

misure adeguate a contrastare i rischi corruttivi in sede di singolo Ente, ovvero occorre un 

Piano di Prevenzione della Corruzione, tarato a misura dell’Ente in termini di conoscenza e di 

operatività, ma fondato su tutta la complessa serie di presupposti giuridici disegnati dalle 

Norme e dal PNA: in tal maniera è fortemente ed oggettivamente agevolata la 

contestualizzazione, in fase di predisposizione, dei Piani Triennali di Prevenzione della 

Corruzione, e quindi, si prefigura un PTPC caratterizzato da una ragionevole ed efficace 

operatività a livello di questo Ente e, di conseguenza, a livello generale. 
 
 
2.3.2.2 Il contesto esterno all’ente 

 

Il Comune di Esperia si estende su una superficie di 108,57 Kmq. 

Il territorio comunale è prevalentemente montuoso e collinare, caratterizzato da una vocazione 

essenzialmente agricola.  

L’inquadramento  del  Contesto  Esterno  all’Ente  richiede  un’attività di individuazione,  di 

selezione,  di valutazione  e  di  analisi  delle  caratteristiche  ambientali in cui si trova  ad  

agire  il Comune.  Tale  fase,  come  obiettivo,  pone  in evidenza le caratteristiche dell’ambiente 

nel quale l’Ente opera, sia con riferimento alla serie di variabili, da quelle culturali a quelle 

criminologiche, da quelle sociali a quelle economiche, sino a quelle territoriali in generale, e che 

tutte possano favorire il verificarsi di fenomeni; e sia con riferimento a tutti quei fattori legati al 

territorio di riferimento dell’Ente, e quindi, sia le relazioni quanto le possibili influenze esistenti 

su e con quelli che il PNA aggiornato individua quali Portatori e Rappresentanti di interessi 

esterni. 

Questo Ente, pertanto, pur vivendo, come dovunque, una fase di decrescita legata a fattori 

modificativi del mondo del lavoro e dell’economia locale, mantiene ancora intatto il suo profilo 

dimensionale fondato su una Collettività dedita alla promozione della cultura e delle tradizioni a 

questa legate ed intimamente connesse, ma anche dedita alla promozione del lavoro. Pur 
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essendosi create situazioni di disagio sociale, soprattutto a causa dell’emergenza sanitaria da 

COVID 19, tuttavia, l’Ente tende  ad  impattare  in  maniera  robusta  incidendo  con  previsioni 

altrettanto  analoghe  in materia di welfare, e con la promozione di una serie di progettualità 

finalizzate al contrasto al disagio economico-sociale.  Non  si  rileva una  pericolosa  presenza  di  

criminalità,  se  non  nell’ordine relativamente normale del fenomeno, e comunque non incidente 
sulla regolare attività e terzietà dell’azione di governo e di amministrazione. 
Non sono, pertanto, rilevabili forme di pressione, tantomeno preoccupanti, ascrivibili alla 

criminalità organizzata. 

 

2.3.2.3 Il contesto interno all’ente 

 
All’interno dell’Ente occorre prevedere una strategia di prevenzione che si deve realizzare 

conformemente all’insieme delle ormai molteplici prescrizioni introdotte dalla  Legge n. 

190/2012, da Provvedimenti di legge successivi, nonché dalle Direttive che il Piano Nazionale 

Anticorruzione, così come aggiornato dall’ANAC con Determinazione n. 12 del 28 ottobre 

2016, enuncia e che rappresentano il Modello di riferimento. 

L’inquadramento del Contesto Interno all’Ente richiede, invece, un’attività che si rivolge,  

appunto,  ad aspetti propri dell’Ente, ovvero a quelli collegati all’organizzazione e alla 

gestione operativa che possono costituire ottimo presupposto di influenza e di 

sensibilizzazione in negativo della Struttura interna verso il rischio di corruzione; ecco 

perché, non solo è richiesta un’attività di conoscenza,  di valutazione  e  di analisi,  ma è 

richiesta,  in parallelo,  anche la definizione di un Sistema  di  responsabilità  capace  di  

impattare  il  livello  di  complessità  funzionale  ed  operativa dell’Ente.  

Ed allora, devono emergere: 

– elementi soggettivi, necessariamente le figure giuridiche coinvolte, definite 

nell’articolato, quali gli Organi di Indirizzo ed i Responsabili, intesi in senso ampio, 

unitamente alla Struttura organizzativa; 

– elementi  oggettivi:  ruoli  e  responsabilità,  politiche,  obiettivi,  strategie,  risorse,  

conoscenze, sistemi e tecnologie, qualità e quantità del personale, cultura organizzativa, 

con particolare riferimento alla cultura dell’etica, sistemi e flussi informativi, processi 

decisionali (sia formali sia informali), relazioni interne ed esterne (UNI ISO 31000:2010 

Gestione del rischio - Principi e linee guida. 9 PNA, All. 1 par. B.1.1, p. 13). 

In buona sostanza devono emergere i profili di identità dell’Ente nella loro totalità, in modo 

che il contesto interno emergente sia il più pertinente possibile e che quindi questo Piano 

possa esperire i propri effetti in maniera analoga e secondo l’indirizzo nazionale. 
 
 

La struttura organizzativa del Comune di Esperia si articola nei seguenti Servizi:  

- Servizio Amministrativo: Protocollo, Personale, Pubblica Istruzione, Cultura e Sport, 

Socio Assistenziale, Biblioteca, Elettorale, Demografici, Stato Civile, Anagrafe, 

Statistica, Contenzioso; 

- Servizio Finanziario: Economico finanziario, Tributi, Entrate, Cassa; 

- Servizio Tecnico: Urbanistica, Manutenzione, Lavori pubblici, Protezione Civile; 

- Servizio Polizia Locale: Viabilità, attività commerciali, economiche e produttive, 

sicurezza sociale, tutela ambientale; 

- Il servizio della Segreteria Comunale è in capo al Segretario Comunale in convenzione. 

Al 31 dicembre 2023, il personale in servizio presso l’Ente a tempo indeterminato è pari a 18 

unità compreso il Segretario comunale. L’Ente si avvale in più delle prestazioni di un 

dipendente di altri enti. 
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 Responsabile dell’anagrafe per la stazione appaltante (RASA) 

A seguito del collocamento in quiescenza del Responsabile RASA, si è provveduto 

con decreto sindacale a individuare il nuovo Responsabile. Il suddetto  decreto è 

pubblicato nella Sezione Amministrazione Trasparente, sottosezione Altri contenuti. 

 

2.3.2.4 I soggetti della strategia di prevenzione del comune di Esperia 

I soggetti a vario titolo coinvolti nella strategia di prevenzione della corruzione del 

Comune di Esperia sono: 

 L’autorità di indirizzo politico  

In particolare compete al Sindaco la nomina del Responsabile della prevenzione della 

corruzione. La Giunta comunale adotta il Piano Triennale della prevenzione della 

Corruzione e i suoi aggiornamenti (articolo 41 comma 1 lettera g) del decreto 

legislativo 97/2016) .  

L’autorità di indirizzo politico, inoltre, adotta tutti gli atti di indirizzo di carattere 

generale, che siano direttamente o indirettamente finalizzati alla prevenzione della 

corruzione.  

Il comma 8 dell’articolo 1 della legge 190/2012, prevede che il PTPC debba essere 

trasmesso all’ANAC.  

Al riguardo il PNA 2016 (pagina 15) precisa che “in attesa della predisposizione di 

un’apposita piattaforma informatica, in una logica di semplificazione degli 

adempimenti, non deve essere trasmesso alcun documento ad ANAC. Tale 

adempimento si intende assolto con la pubblicazione del PTPC sul sito istituzionale, 

sezione Amministrazione trasparente/Altri contenuti Corruzione. I documenti in 

argomento e le loro modifiche o aggiornamenti devono rimanere pubblicati sul sito 

unitamente a quelli degli anni precedenti”. 

  

 Il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza. 

 

L’art. 3, comma 1, lettera c) del D.M. 30/06/2022 stabilisce che la presente 

sottosezione è predisposta dal Responsabile della Prevenzione della Corruzione - 

individuato nella figura del Segretario generale con provvedimento del Sindaco prot. n. 

3584/2013, che svolge anche i compiti e le funzioni di Responsabile della Trasparenza 

(RPCT), come da atto P.G. n. 9434/2013 - sulla base degli obiettivi strategici in 

materia definiti nel Documento Unico di Programmazione (DUP) 2024/2026 

approvato e aggiornato, rispettivamente, con deliberazioni di Consiglio n. 60/2023 e n. 

71/2023, a cui si fa espresso rinvio. 

Il RPCT è chiamato a predisporre la sottosezione verificandone il funzionamento e, 

con il supporto dei dirigenti e relativi delegati tenuti ad assicurarne l’attuazione, 

coordina la stessa, assicurandosi che sia adeguatamente progettata per raggiungere gli 

obiettivi, mantenuta e riesaminata per affrontare adeguatamente i rischi di corruzione 

dell’organizzazione. 

Lo stesso svolge un ruolo trasversale e, allo stesso tempo, d’impulso e coordinamento 

del sistema di prevenzione della corruzione e della trasparenza 

La funzione principale in capo al RPCT è dunque quella della supervisione, della 

progettazione - quest’ultima  da  svolgersi  in  coordinamento  con  i  redattori  delle  

altre  parti  del PIAO - e dell’attuazione del sistema di gestione per la prevenzione 

della corruzione e della trasparenza, da non confondersi con la responsabilità diretta 

della prestazione per la prevenzione della corruzione dell’ente e con la conformità alle 
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leggi vigenti in materia, in capo ai dirigenti, ai quali compete l’osservanza dei requisiti 

del sistema di gestione di prevenzione della corruzione contenuti nella presente 

sottosezione. 

 Nello specifico, il RPCT verifica l'efficace attuazione e l’idoneità dell’apposita 

sottosezione del PIAO (articolo 1 comma 10 lettera a) Legge n. 190/2012). 

Il RPCT comunica agli uffici le misure anticorruzione e per la trasparenza adottate e le 

relative modalità applicative e vigila sull'osservanza di quanto contenuto nell’apposita 

sottosezione (articolo 1, comma 14, legge 190/2012) nonché propone le necessarie 

modifiche della stessa, qualora intervengano mutamenti nell'organizzazione o 

nell'attività dell'amministrazione,  o  a seguito di significative violazioni delle 

prescrizioni ivi contenute (articolo 1, comma 10, lettera a) Legge n. 190/2012) e 

procede con proprio atto, per le attività a più alto rischio di corruzione, alle azioni 

correttive per l’eliminazione delle criticità, sentiti i dirigenti, con riferimento ai 

procedimenti del controllo di gestione. 

Allo stesso RPCT sono attribuiti specifici compiti ai sensi della disciplina sul 

whistleblowing. 

In tema di inconferibilità e incompatibilità di incarichi, il RPCT ha il compito di 

vigilare, ex art. 15 del D. lgs. n. 39/2013, sul rispetto delle disposizioni di cui allo 

stesso decreto, con capacità proprie di intervento, anche sanzionatorio, e di segnalare le 

violazioni all’ANAC. 

Quale responsabile per la trasparenza, il RPCT svolge un'attività di controllo 

sull'adempimento degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, 

assicurando la completezza, la chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni 

pubblicate (articolo 43, comma 1, del D. lgs. n. 33/2013). 

Il RPCT riferisce sull’attività svolta all’organo di indirizzo, nei casi in cui lo stesso 

organo di indirizzo politico lo richieda, o qualora sia il RPCT a ritenerlo opportuno 

(articolo 1 comma 14 Legge n. 190/2012) e presenta la rendicontazione annuale alla 

Giunta dello stato di attuazione delle misure di contrasto della corruzione dell’anno 

precedente, funzionale anche alla valutazione dei dirigenti. 

Entro le scadenze previste dalla normativa e dall’ANAC, trasmette all’Organismo 

Indipendente di Valutazione (OIV) e all’organo di indirizzo una relazione recante i 

risultati dell’attività svolta, pubblicata nel sito web dell’amministrazione; trasmette 

all’OIV informazioni e documenti quando richiesti dallo stesso organo di controllo 

(articolo 1 comma 8-bis Legge n. 190/2012) o segnalazioni inerenti all’attuazione delle 

misure in materia di prevenzione della corruzione. 

Segnala all’ANAC le eventuali misure discriminatorie, dirette o indirette, assunte nei 

suoi confronti “per motivi collegati, direttamente o indirettamente, allo svolgimento 

delle sue funzioni” (articolo 1 comma 7 legge 190/2012); quando richiesto, riferisce 

all’ANAC in merito allo stato di attuazione delle misure di prevenzione della 

corruzione e per la trasparenza. 

Il RPCT individua, previa proposta dei dirigenti competenti, il personale da inserire nei 

programmi di formazione, con esclusivo riferimento alle materie inerenti le attività a 

rischio di corruzione individuate nella presente sottosezione, ed è altresì responsabile 

dei procedimenti disciplinari. 

Il RPCT provvede annualmente, coordinandosi con il servizio ispettivo dell’ente, alle 

verifiche sull’osservanza al divieto di svolgere attività non autorizzate o incompatibili 

nel rispetto delle disposizioni di legge, regolamenti e disposizioni applicative vigenti 

nell’ente. 

Al fine di prevenire e controllare il rischio derivante da possibili atti di corruzione, il 

RPCT può in qualsiasi momento richiedere ai dipendenti, che hanno istruito e/o 



 

 

8 
 

adottato il provvedimento finale, di dare per iscritto adeguata motivazione circa 

lecircostanze di fatto e le ragioni giuridiche che sottendono all’adozione del 

provvedimento, nonché in ogni momento verificare e chiedere delucidazioni per 

iscritto e verbalmente a tutti i dipendenti su comportamenti che possono integrare, 

anche solo potenzialmente, fattispecie di corruzione o illegalità. 

 

 I referenti per la prevenzione della corruzione 

 

Come evidenziato dall’ANAC nella determinazione n. 12 del 28 ottobre 2015 e 

successivamente ribadito dal PNA 2016 (pag. 22), l’individuazione di eventuali 

“referenti” non è opportuna nelle strutture meno complesse nelle quali il successo 

del PTPC e delle sue misure è affidato alla diretta interlocuzione tra il RPCT e i 

responsabili degli uffici. 

In particolare i responsabili di Servizio fungono da tramite tra l’ufficio di 

riferimento e il Responsabile della prevenzione della corruzione e svolgono un’attività 

di controllo su comportamenti e condotte che presentano una criticità sul piano della 

corruzione. 

I Responsabili di Servizio collaborano con l’RPCT per l’applicazione puntuale del 

Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione. 

E’ compito dei Responsabili: 

– concorrere alla definizione di misure idonee a prevenire e contrastare i fenomeni 

di corruzione e a controllarne il rispetto da parte dei dipendenti appartenenti al 

rispettivo Servizio;  

– fornire le informazioni richieste per l’individuazione delle attività nell’ambito 

delle quali è più elevato il rischio corruzione; 

– formulare specifiche proposte volte alla prevenzione del rischio medesimo. 

Come evidenziato dal PNA 2016 (pag. 21), i Responsabili rispondono della mancata 

attuazione delle misure di prevenzione della corruzione, ove il RPCT dimostri di avere 

effettuato le dovute comunicazioni agli uffici e di avere vigilato sull’osservanza del 

Piano. 

 Il Nucleo di Valutazione 

 

Il Nucleo di Valutazione verifica la corretta applicazione del presente piano di 

prevenzione della corruzione da parte dei responsabili.  

Il Segretario può avvalersi del Nucleo di Valutazione ai fini dell’applicazione del 

presente piano.  

 

  L’ufficio per i procedimenti disciplinari  

L’ufficio per i procedimenti disciplinari:  

- svolge i procedimenti disciplinari nell’ambito della propria competenza (art. 55 bis 

d.lgs. 165 del 2001);  

- provvede alle comunicazioni obbligatorie nei confronti dell’autorità giudiziaria (art. 

20 D.P.R. n. 3 del 1957; art. 1, comma 3, l. n. 20 del 1994; art. 331 c.p.p.);  

- propone l’aggiornamento del Codice di comportamento.  

 

 I dipendenti dell’amministrazione  

Tutti i dipendenti:  
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- partecipano al processo di gestione del rischio;  

- osservano le misure contenute nel P.T.P.C. ;  

- osservano le prescrizioni contenute nel Codice di comportamento;  

- segnalano le situazioni di illecito al proprio Responsabile di Servizio e al 

Responsabile della Prevenzione della corruzione;  

- segnalano casi di personale conflitto di interessi.   

 

 I collaboratori a qualsiasi titolo dell’amministrazione  

I collaboratori a qualsiasi titolo dell’amministrazione:  

- osservano le misure contenute nel P.T.P.C.;  

- osservano le prescrizioni contenute nel Codice di comportamento  

- segnalano le situazioni di illecito. 

 

2.3.2.5 Il processo di adozione del P.T.P.C. 

La presente sezione del PIAO è stato predisposto dal Responsabile della prevenzione della 

corruzione del Comune di Esperia. 

Prima della definitiva adozione da parte del competente organo comunale, è stato pubblicato 

sulla home page del sito istituzionale dell’Ente, apposito avviso, ai fini dell’acquisizione di 

osservazioni e proposte da parte delle organizzazioni sindacali presenti all’interno 

dell’amministrazione nonché delle associazioni rappresentative degli utenti e delle associazioni 

ed organizzazioni rappresentative di particolari interessi e dei soggetti che fruiscono delle 

attività e dei servizi prestati dall’Ente (attori esterni)1. 

Il Piano è pubblicato in forma permanente sul sito internet istituzionale dell'Ente nell’apposita 

sottosezione, “Altri contenuti”, all'interno della sezione “Amministrazione Trasparente”. 

Il Piano potrà essere modificato anche in corso d'anno, su proposta del Responsabile della 

prevenzione della corruzione, allorché siano state accertate significative violazioni delle 

prescrizioni ovvero quando intervengano rilevanti mutamenti organizzativi o modifiche in 

ordine all'attività dell'amministrazione. 

La presente sezione del PIAO dovrà aggiornato ogni anno, tenuto conto dei seguenti fattori: 

 normative sopravvenute che impongono ulteriori adempimenti; 

 normative sopravvenute che modifichino le finalità istituzionali dell’amministrazione; 

 emersione di rischi non considerati in fase di predisposizione del P.T.P.C.; 

 nuovi indirizzi o direttive contenuti nel P.N.A. 

 

OBIETTIVI DEL PIANO 

In coerenza con le direttive contenute nel P.N.A., il P.T.P.C. del Comune di Esperia 

intende perseguire tre macro obiettivi: 

1. ridurre le opportunità che si manifestino casi di corruzione; 

2. aumentare la capacità dell’amministrazione di prevenire casi di corruzione; 

3. creare un contesto sfavorevole alla corruzione attraverso l’applicazione dei principi di 

etica, integrità e trasparenza. 

 

2.3.3  PROCESSO DI GESTIONE DEL RISCHIO 

L, l’ANAC, attraverso il nuovo PNA 2019,  ha deciso “di modificare le indicazione 

                                                             
1 P.N.A., pag. 27; Allegato n. 1 al P.N.A., pag. 21. 
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già date con il PNA 2013 e con l’Aggiornamento 2015 al PNA per quel che concerne 

la metodologia di analisi e valutazione dei rischi”. 

Secondo le indicazioni contenute nel P.N.A., la strategia di prevenzione della 

corruzione contenuta nel P.T.P.C. è il risultato di un processo di gestione del rischio o 

di risk management, attraverso il quale vengono individuati i rischi corruttivi cui l’Ente 

è potenzialmente o concretamente esposto ed individuate le necessarie misure 

correttive e di prevenzione. 

Tale processo è articolato nelle seguenti fasi: 

- mappatura dei processi attuati dall’amministrazione; 

- valutazione del rischio per ciascun processo; 

- trattamento del rischio; 

alle quali si aggiunge la fase di monitoraggio finalizzata alla verifica dell’efficacia 

degli strumenti di prevenzione adottati ed alla eventuale successiva messa in atto di 

ulteriori strategie di prevenzione. 

 

2.3.3.1 La mappatura dei processi 

La mappatura dei processi è la prima fase del processo di gestione del rischio. 

In tale fase, si è tenuto conto innanzitutto delle aree di rischio e dei processi che già la legge n. 

190 del 2012 individua come più rilevanti. Il risultato di tale fase è stata la elaborazione di un 

catalogo di processi, per la cui dettagliata analisi si rinvia all’allegato 1 al presente Piano. 

     

  2.3.3.2 Analisi e valutazione del rischio 

La fase di valutazione del rischio è a sua volta articolata nelle seguenti sotto – fasi: 

- identificazione ed analisi del rischio 

- e ponderazione del rischio. 

L’identificazione dei rischi per ciascun processo è stata condotta con il coinvolgimento di tutti i 

Responsabili di Servizio. In esito a tale attività si è pervenuti alla individuazione di una serie di 

eventi rischiosi per ciascuno dei processi in precedenza “mappati”. Per l’analisi degli eventi 

rischiosi individuati in relazione ai processi oggetto di mappatura, si rinvia all’Allegato 1 al 

presente Piano. 

Il PNA 2019 ha riepilogato nella tabella 3 dell’allegato 1 le aree di rischio generali e specifiche 

già definite nei precedenti piani e per gli Enti locali ha riportato le seguenti: 

Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto 

ed immediato per il destinatario. Aree di rischio generali -Allegato 2 del PNA 2013, 

corrispondente ad autorizzazioni e concessioni (lettera a, comma 16 art. 1 della Legge 

190/2012). 

Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto ed 

immediato per il destinatario. Aree di rischio generali - Allegato 2 del PNA 2013, 

corrispondente alla concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili 

finanziari, nonché attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti 

pubblici e privati (lettera c, comma 16 art. 1 della Legge 190/2012). 

Contratti Pubblici (ex affidamento di lavori, servizi e forniture). Aree di rischio generali -Legge 

190/2012 –PNA 2013 e Aggiornamento 2015 al PNA, con particolare riferimento al paragrafo 

4. Fasi delle procedure di approvvigionamento. 

Acquisizione e gestione del personale (ex acquisizione e alla progressione del personale). Aree 

di rischio generali -Legge 190/2012 –PNA 2013 e Aggiornamento 2015 al PNA punto b, Par. 

6.3, nota 10. 

Gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio. Aree di rischio generali – Aggiornamento 
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2015 al PNA (Parte generale Par. 6.3 lettera b). 

Controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni. Aree di rischio generali – Aggiornamento 2015 al 

PNA (Parte generale Par. 6.3 lettera b) 

Incarichi e nomine. Aree di rischio generali – Aggiornamento 2015 al PNA (Parte generale Par. 

6.3 lettera b). 

Affari legali e contenzioso Aree di rischio generali –Aggiornamento 2015 al PNA (Parte 

generale Par. 6.3 lettera b). 

Governo del territorio. Aree di rischio specifiche –Parte Speciale VI –Governo del territorio del 

PNA 2016. 

Pianificazione urbanistica. Aree di rischio specifiche –PNA 2015. 

La valutazione del rischio è svolta per ciascun processo mappato. La valutazione prevede 

l’identificazione, l’analisi e la ponderazione del rischio. 

 

A. L’identificazione del rischio 

 Consiste nel ricercare, individuare e descrivere i “rischi di corruzione” intesa nella più ampia 

accezione della legge 190/2012. Richiede che, per ciascun processo, siano evidenziati i possibili 

rischi di corruzione, anche con riferimento al contesto interno ed esterno. 

I rischi sono identificati tenendo presenti le specificità e la dimensione dell’Ente, di ciascun 

processo e del livello organizzativo in cui il processo si colloca e valutando i passati 

procedimenti giudiziari e disciplinari che hanno eventualmente interessato l’amministrazione. 

 

B L’analisi, l’identificazione e la pesatura del rischio 

L’allegato 1 al PNA 2019 contiene nuove indicazioni metodologiche per la realizzazione e il 

miglioramento continuo del sistema di gestione del rischio corruttivo e la conseguente 

predisposizione della relativa parte del PTPCT fornendo nuovi indicatori per la costruzione 

delle aree a rischio, con un approccio volto alla sostanza più che alla mera formalità. L’Anac 

ritiene (parte II, paragrafo 2, PNA 2019) che il nuovo approccio di tipo qualitativo possa essere 

applicato in modo graduale, in ogni caso non oltre l’adozione del PTPCT 2021/2023. Il Comune 

di Esperia si è avvalso di tale facoltà. Infatti, dopo aver mappato i processi, ha identificato il 

rischio, o, meglio, gli elementi rischiosi con l’obiettivo di individuare quei comportamenti o 

fatti che possono verificarsi in relazione ai processi di pertinenza dell’Ente, tramite cui si 

concretizza il fenomeno corruttivo. A questo punto, si è proceduto con l’analisi del rischio. In 

particolare, l’analisi del rischio ha un duplice obiettivo: 

1) pervenire ad una comprensione più approfondita degli eventi rischiosi, 

identificati nella fase precedente, attraverso l’analisi dei cosiddetti fattori abilitanti alla 

corruzione; 

2) stimare il livello di esposizione dei processi e delle relative attività al rischio. Si 

è tenuto conto dei seguenti indicatori di stima del livello del rischio: 

- livello di interesse esterno; 

- grado di discrezionalità del decisore interno alla PA; 

- manifestazione di eventi corruttivi in passato nel processo/attività esaminata; 

- opacità del processo decisionale; 

- livello di collaborazione del responsabile del processo o dell’attività nella 

costruzione, aggiornamento e monitoraggio del piano; 

- grado di attuazione delle misure del trattamento. 

 

La ponderazione del rischio, di tipo qualitativo, in “alto”, “medio” e “basso” è la risultanza della 

stima del livello del rischio e del livello di esposizione al rischio da parte di ciascun processo 
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identificato, avuto riguardo gli indicatori sopra elencati. 

Si è proceduto, pertanto, sulla scorta dell’analisi precedente, ad individuare le azioni da 

intraprendere per ridurre l’esposizione agli eventi rischiosi e alle priorità di trattamento degli 

stessi. Sono state progettate sia misure generali che misure specifiche e puntuali “calate” nel 

contesto di riferimento per poi programmarle adeguatamente mediante elementi descrittivi. 

Essenziale è effettuare il monitoraggio ed il riesame periodico del processo di gestione del 

rischio, al fine di verificare: 

- l’attuazione e l’adeguatezza delle misure di prevenzione; 

- il complessivo funzionamento del processo stesso; 

- consentire di apportare tempestivamente le modifiche necessarie. 

  

Il monitoraggio è un’attività continuativa di verifica dell’attuazione e dell’idoneità delle singole 

misure di trattamento del rischio, mentre il riesame è un’attività svolta ad intervalli programmati 

che riguarda il funzionamento del sistema nel suo complesso. 

Occorre frequentemente procedere al monitoraggio continuo circa l’idoneità delle misure di 

prevenzione al fine di intervenire tempestivamente. 

Secondo l’ANAC “con riferimento alla misurazione e valutazione del livello di esposizione al 

rischio, si evidenzia che le indicazioni contenute nel PNA, come ivi precisato, non sono 

strettamente vincolanti potendo l’amministrazione scegliere criteri diversi purché adeguati al 

fine” (ANAC determinazione n. 12/2015). Fermo restando quanto previsto nel PNA, è di sicura 

utilità considerare per l’analisi del rischio anche l’individuazione e la comprensione di altri 

fattori, cause o circostanze che favoriscono potenzialmente il verificarsi dell’evento. 

A titolo esemplificativo: 

- processi per cui non sono ancora stati predisposti controlli (o non sono previsti) 

- processi per i quali non sia previsto la pubblicazione dei dati 

- ambiti normativi complessi che possono ingenerare scarsa chiarezza 

- aree di attività strategiche per la vita sociale – economica – culturale del 

Comune 

 

 I Responsabili di Area, pertanto, nell’ambito delle valutazioni sulla pesatura della valutazione 

del rischio, dovranno considerare i processi per i quali siano emersi i più elevati livelli di rischio 

identificando le aree e le attività più sensibili ai fini della prevenzione. 

 

2.3.3.2 Il trattamento del rischio 

La fase di trattamento del rischio consiste nella concreta individuazione delle misure volte a 

neutralizzare ovvero a ridurre gli eventi rischiosi individuati nelle fasi precedenti. 

Per ogni processo “mappato” sono state analizzate le misure di prevenzione applicabili tra 

quelle previste come obbligatorie e sono state inoltre individuate eventuali misure ulteriori, per 

le quali si rimanda all’allegato 2  al presente Piano. 

Nei paragrafi seguenti, in particolare, vengono individuate, per ciascuna misura obbligatoria, in 

particolare tra quelle previste dal P.N.A., le fasi attuative, i tempi di realizzazione per ciascuna 

fase, l’ufficio responsabile dell’attuazione nonché gli indicatori per il monitoraggio. 

Trasparenza 

Si rinvia al paragrafo 2.3.4 del presente PIAO. 

 

Codice di comportamento 

Ai sensi dell’articolo 54 del D.Lgs. n. 165 del 2001, come modificato dall’articolo 1, comma 
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44, della L. 190 del 2012, le amministrazioni devono adottare un codice di comportamento al 

fine di assicurare la qualità dei servizi, la prevenzione dei fenomeni di corruzione, il rispetto dei 

doveri costituzionali di diligenza, lealtà, imparzialità e servizio esclusivo alla cura dell’interesse 

pubblico. 

La misura in oggetto si sostanzia nella stesura e nell’adozione di un codice di comportamento 

che indica i principi a cui i dipendenti ed i collaboratori a vario titolo del Comune devono 

ispirarsi nello svolgimento della propria attività quotidiana. 

Considerata la ratio della misura, ossia quella di uniformare i comportamenti verso standard di 

eticità ed integrità, essa, al pari della trasparenza, è trasversale a tutta l’organizzazione ed è 

ritenuta applicabile alla totalità dei processi mappati. 

 

Fasi per 

l’attuazione 

Tempi di 

realizzazione 

Ufficio 

responsabile 

Indicatori di 

monitoraggio 

Redazione di 

uno schema di 

codice di 

comportamento 

e attivazione di 

una procedura 

aperta 

Già attuata Responsabile 

della 

prevenzione 

della 

corruzione 

 

Approvazione 

e  

adozione del 

codice 

Adeguamento 

degli atti 

organizzativi e 

delle procedure 

interne alle 

previsioni del 

codice 

Già attuata Responsabile 

della 

prevenzione 

della 

corruzione 

Tutti gli 

uffici 

competenti in 

ordine alle 

singole 

procedure/atti 

da adeguare 

Atti/procedure  

adeguate 

Monitoraggio 

sull’attuazione 

del codice 

Entro il 15 

dicembre di 

ogni anno 

Responsabile 

della 

prevenzione 

della 

corruzione 

Redazione  

relazione 

monitoraggio  

entro i termini 

previsti 
 

   

 

Rotazione del personale 

La rotazione del personale appare allo stato non attuabile presso il Comune di Esperia, atteso 

l’esiguo numero di dipendenti dotati di specifica professionalità e l’infungibilità delle figure 

professionali presenti all’interno dell’Ente.  

Ferma restando la inattuabilità della rotazione del personale, in coerenza con quanto previsto dal 

PNA 2016 (pag. 29), si individuano le seguenti misure alternative alla rotazione: 

 attuazione da parte del responsabile di servizio di modalità operative che favoriscano 

una maggiore compartecipazione del personale alle attività del proprio ufficio; 

 laddove possibile, in relazione al profilo professionale dei dipendenti assegnati al 

proprio servizio, assegnazione della responsabilità di procedimento ad un soggetto 

diverso da responsabile di servizio cui compete l’adozione del provvedimento finale. 
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Obbligo di astensione in casi di conflitto di interessi 

L’articolo 6 bis della legge 241 del 1990, introdotto dall’articolo 1, comma 41, della legge 241 

del 1990, prevede che: “Il responsabile del procedimento e i titolari degli uffici competenti ad 

adottare i pareri, le valutazioni tecniche, gli atti endoprocedimentali e il provvedimento finale 

devono astenersi in caso di conflitto di interessi, segnalando ogni situazione di conflitto, anche 

potenziale”. 

La presente misura si applica in particolare per i responsabili dei procedimenti amministrativi e 

per i titolari degli uffici competenti nell’adozione di pareri, di valutazioni tecniche, nella 

redazione degli atti endoprocedimentali o nell’adozione del provvedimento finale. 

 

   

Fasi per l’attuazione Tempi di 

realizzazione 

Ufficio responsabile Indicatori di 

monitoraggio 

Predisposizione di 

procedure interne per 

la segnalazione dei 

casi di conflitto 

Già attuata Responsabile della 

prevenzione della 

corruzione 

 

Ufficio 

amministrativo 

Predisposizione 

modulo per la 

segnalazione 

dei casi di 

conflitto 

Monitoraggio 

sull’efficace 

attuazione della 

misura 

Entro il 15 dicembre 

di ogni anno 

Responsabile della 

prevenzione della 

corruzione 

Redazione 

relazione 

monitoraggio 

    

 

Svolgimento di incarichi d’ufficio – attività ed incarichi extra istituzionali 

La presente misura mira a disciplinare il conferimento di incarichi istituzionali ed extra 

istituzionali in capo ad un medesimo soggetto, sia esso dirigente o funzionario. 

La misura si rende necessaria al fine di evitare che l’eccessiva concentrazione di potere su un 

unico centro decisionale indirizzi l’attività amministrativa verso fini privati o impropri. 

 

 

Fasi per 

l’attuazione 

Tempi di 

realizzazione 

Ufficio 

responsabile 

Indicatori di 

monitoraggio 

Predisposizione di 

un atto 

organizzativo 

interno 

(regolamento) che 

disciplini 

organicamente la 

materia 

Già attuata Responsabile 

della prevenzione 

della corruzione 

 

 

Predisposizione 

regolamento 

Monitoraggio 

sull’effettiva 

attuazione della 

misura di 

prevenzione 

Entro il 15 

dicembre di ogni 

anno 

Responsabile 

della prevenzione 

della corruzione 

Redazione 

relazione 

monitoraggio 
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Inconferibilità ed incompatibilità 

Tale misura è prevista come obbligatoria dal  D.Lgs n. 39 del 2013, il quale ha individuato sia 

delle ipotesi di inconferibilità degli incarichi dirigenziali sia delle ipotesi di incompatibilità dei 

medesimi incarichi. 

 

 

   

 

 

Fasi per 

l’attuazione 

Tempi di 

realizzazione 

Ufficio 

responsabile 

Indicatori di 

monitoraggio 

Effettuazione 

di controlli 

interni (anche 

su base 

campionaria) 

relativamente 

alla veridicità 

delle 

dichiarazioni 

rese dagli 

interessati in 

merito alla 

insussistenza 

di cause di 

inconferibilità, 

con particolare 

riferimento ai 

casi di 

condanna per 

reati contro la 

P.A. 

Entro il 31 dicembre 

di ogni anno 

Responsabile 

della 

prevenzione 

della corruzione 

Numero controlli 

effettuati 

Monitoraggio 

sulla efficace 

attuazione 

della misura di 

prevenzione 

Entro il 15 dicembre 

di ogni anno 

Responsabile 

della 

prevenzione 

della corruzione 

Redazione 

relazione 

monitoraggio 

   

Attività successiva alla cessazione del rapporto di lavoro (pantouflage o revolving doors) 

La legge 190/2012 ha introdotto, con il comma 16 ter dell’articolo 53 del D.Lgs. n. 165/2001, il 

divieto per i dipendenti pubblici, che negli ultimi tre anni di servizio hanno esercitato poteri 

autoritativi o negoziali per conto della PA, di avere rapporti di lavoro autonomo o subordinato 

con i soggetti privati che sono stati destinatari di provvedimenti amministrativi, contratti o 

accordi, rispetto ai quali i medesimi dipendenti hanno avuto il potere di incidere in maniera 

determinante, in virtù della posizione ricoperta all’interno dell’amministrazione. 

La norma si riferisce pertanto ai soli dipendenti che hanno esercitato la potestà amministrativa o 

il potere negoziale nei confronti del soggetto privato, in qualità di dirigenti ovvero di funzionari 

titolari di funzioni dirigenziali. 

Il rischio che il legislatore ha inteso scongiurare è che, durante il periodo di servizio, il 

dipendente, sfruttando la sua posizione e i suoi poteri all’interno dell’amministrazione, possa 

artatamente precostituirsi delle situazioni lavorative vantaggiose presso il soggetto privato con 
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cui entrerà in contatto in seguito alla cessazione del rapporto di lavoro con la P.A.. 

    

Fasi per 

l’attuazione 

Tempi di 

realizzazione 

Ufficio 

responsabile 

Indicatori di 

monitoraggio 

Formulazione di 

una clausola 

standard, da 

inserire nei contratti 

di assunzione del 

personale, che 

preveda il divieto 

per il dipendente di 

prestare attività 

lavorativa (a titolo 

di lavoro 

subordinato o di 

lavoro autonomo) 

nei confronti dei 

soggetti privati 

destinatari di 

provvedimenti o 

contratti rispetto ai 

quali il medesimo 

dipendente ha 

avuto un ruolo 

determinante, per i 

3 anni successivi 

alla cessazione del 

rapporto con la PA 

In corso di 

attuazione 

Responsabile della 

prevenzione della 

corruzione 

 

Ufficio 

amministrativo 

Formulazione 

clausola anti -

pantouflage 

Formulazione di 

una clausola 

standard, da 

inserire nei bandi o 

comunque negli atti 

prodromici agli 

affidamenti, incluse 

le procedure 

negoziate, che 

preveda la 

condizione 

soggettiva di non 

aver concluso 

contratti di lavoro 

subordinato o 

autonomo e 

comunque di non 

aver attribuito 

incarichi ad ex 

dipendenti 

dell’amministrazio

ne che hanno 

In corso di 

attuazione 

 

Responsabile della 

prevenzione della 

corruzione 

 

Tutti gli uffici 

comunali per gli 

affidamenti di 

rispettiva 

competenza 

Formulazione 

clausola anti - 

pantouflage 
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esercitato, per 

conto della PA, 

poteri autoritativi o 

negoziali nei propri 

confronti, nei 3 

anni successivi alla 

cessazione del 

rapporto del 

dipendente 

medesimo con la 

PA.  

Monitoraggio 

sull’efficace 

attuazione della 

misura 

Entro il 

15 

dicembr

e di 

ogni 

anno 

Responsabi

le della 

prevenzion

e della 

corruzione 

 

 

Redazione 

relazione 

monitoraggi

o 

 

    

    

Formazione di commissioni, assegnazione agli uffici, conferimento di incarichi in caso di 

condanna penale per delitti contro la PA 

 

L’articolo 35 bis del D.Lgs. 165 del 2001, introdotto dall’articolo 1, comma 46, della L. 190 del 

2012, prevede che: 

Coloro che sono stati condannati, anche con sentenza non passata in giudicato, per i reati 

previsti nel capo I del titolo II del libro secondo del codice penale: 

a) non possono fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per 

l’accesso o la selezione a pubblici impieghi; 

b) non possono essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla 

gestione delle risorse finanziarie, all’acquisizione di beni, servizi e forniture, nonché 

alla concessione o all’erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o 

attribuzioni di vantaggi economici a soggetti pubblici e privati; 

c) non possono fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per 

l’affidamento di lavori, forniture e servizi, per la concessione o l’erogazione di 

sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché per l’attribuzione di vantaggi 

economici di qualunque genere. 

Inoltre, il D.Lgs. n. 39 del 2013 prevede una specifica causa di inconferibilità di incarichi 

dirigenziali ed assimilati nell’ipotesi di condanna, anche con sentenza non passata in giudicato, 

per uno dei reati previsti dal capo I del titolo II del libro secondo del codice penale. 

 

    

Fasi per l’attuazione Tempi di 

realizzazione 

Ufficio 

responsabile 

Indicatori di 

monitoraggio 

Adeguamento degli 

atti 

dell’amministrazione 

al fine di rendere 

operative le 

Parzialmente 

attuata 

Responsabile 

della 

prevenzione 

della 

corruzione 

Atti/procedure 

adeguate 
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disposizioni contenute 

nell’articolo 35 bis del 

D.Lgs. 165 del 2001 e 

dell’articolo 3 del 

D.Lgs. 39 del 2013, 

prevedendo in 

particolare: 

a) Regole 

specifiche che 

vietino a chi 

sia stato 

condannato 

(anche con 

sentenza non 

passata in 

giudicato per i 

reati di cui al 

capo I del 

Titolo II del 

Libro II del 

c.p.) di far 

parte delle 

commissioni di 

cui alle lettere 

a) e c) 

dell'artic’lo 35 

bis del D.Lgs. 

165 del 20001; 

b) inserimento di 

condizioni 

ostative al 

conferimento 

negli avvisi per 

l’attribuzione 

degli incarichi.   

 

Ufficio 

amministrativo 

 

Altri uffici 

comunali per 

gli affidamenti 

di propria 

competenza 

Effettuazione di 

controlli interni (anche 

su base campionaria) 

per accertare 

l’esistenza di 

precedenti penali 

d’ufficio o mediante 

verifiche sulle 

dichiarazioni 

sostitutive rese dagli 

interessati 

Entro il 15 

dicembre di 

ogni anno 

Responsabile 

della 

prevenzione 

della 

corruzione 

 

Responsabili 

di Area per le 

procedure di 

rispettiva 

ompetenza 

Numero 

controlli 

effettuati 

Monitoraggio 

sull’efficace attuazione 

della misura di 

prevenzione 

Entro il 15 

dicembre di 

ogni anno 

Responsabile 

della 

prevenzione 

della 

corruzione 

Redazione 

relazione 

monitoraggio 
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Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti (cd. whisteblower) 

Il P.N.A. include tra le misure obbligatorie anche la tutela del dipendente pubblico che segnala 

illeciti, misura prevista dall’articolo 54 bis del D.Lgs. n. 165 del 2001, introdotto dall’articolo 1, 

comma 51, della L. 190 del 2012. 

 

Fasi per 

l’attuazione 

Tempi di 

realizzazione 

Ufficio 

responsabile 

Indicatori di 

monitoraggio 

Adozione di una 

pec dedicata e, 

compatibilmente 

con le risorse 

dell’ente, di un 

sistema 

informatico 

differenziato e 

riservato per la 

ricezione delle 

segnalazioni 

Già 

parzialmente 

attuata  

Ufficio 

amministrativo 

Adozione 

casella pec o 

sistema 

Predisposizione 

e pubblicazione 

sul sito dell’Ente 

di un modello 

per ricevere in 

maniera 

uniforme e 

completa le 

informazioni 

ritenute utili per 

individuare gli 

autori della 

condotta illecita 

e le circostanze 

del fatto 

Già attuata Responsabile 

della 

prevenzione 

della 

corruzione 

 

Ufficio 

amministrativo 

Predisposizione 

modello 

Monitoraggio 

sull’efficace 

attuazione della 

misura di 

prevenzione 

Entro il 15 

dicembre di 

ogni anno 

Responsabile 

della 

prevenzione 

della 

corruzione 

Redazione 

relazione 

monitoraggio 

  

 

   

Formazione del personale 

La formazione è tra le misure obbligatorie più rilevanti in quanto consente a tutto il personale 

dipendente, e quindi non solo ai soggetti investiti di una specifica responsabilità, di imparare a 

prevenire o ad evitare il manifestarsi di fenomeni di corruzione anche nel quotidiano svolgersi 

dell’attività amministrativa. 

 

Fasi per Tempi di Ufficio Indicatori di    
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l’attuazione realizzazione responsabile monitoraggio 

Erogazione 

dell’attività 

di 

formazione 

Entro il 31 

dicembre di 

ogni anno 

Ufficio 

personale 

Nr. di iniziative 

realizzate 

Monitoraggio 

sull’efficacia 

della 

formazione 

Entro il 15 

dicembre di 

ogni anno 

Responsabile 

della 

prevenzione 

della 

corruzione 

Redazione 

relazione 

monitoraggio 

 

    

    

Misure ulteriori 

Una misura importante è costituita dal sistema dei controlli interni che sarà oggetto di 

implementazione entro il 31.12.2024 con particolare riferimento al PNRR 

Per alcuni processi sono state individuate, in aggiunta alle misure obbligatorie applicabili, 

misure ulteriori, per le quali si rimanda all’allegato n. 2 al presente piano. 

 

 

2.4 TRASPARENZA 

Premessa 

 

Come evidenziato dal PNA 2016, “La trasparenza è una misura di estremo rilievo e 

fondamentale per la prevenzione della corruzione”. 

Il 14 marzo 2013 il legislatore ha varato il decreto legislativo 33/2013 di “Riordino della 

disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da 

parte delle pubbliche amministrazioni”.  

Il decreto legislativo 97/2016, il cosidetto Freedom of Information Act, ha modificato la quasi 

totalità degli articoli e degli istituiti del suddetto “decreto trasparenza”.  

Nella versione originale il decreto 33/2013 si poneva quale oggetto e fine la “trasparenza della 

PA”. Il Foia ha spostato il baricentro della normativa a favore del “cittadino” e del suo diritto di 

accesso.    

E’ la libertà di accesso civico l’oggetto ed il fine del decreto, libertà che viene assicurata, 

seppur nel rispetto “dei limiti relativi alla tutela di interessi pubblici e privati giuridicamente 

rilevanti”, attraverso:  

 l’istituto dell'accesso civico, estremamente potenziato rispetto alla prima versione del 

decreto legislativo 33/2013;  

 la pubblicazione di documenti, informazioni e dati concernenti l'organizzazione e 

l'attività delle pubbliche amministrazioni. 

In ogni caso, la trasparenza rimane la misura cardine dell’intero impianto anticorruzione 

delineato dal legislatore della legge 190/2012.   

Secondo l’articolo 1 del d.lgs. 33/2013, rinnovato dal decreto legislativo 97/2016:  

“La trasparenza è intesa come accessibilità totale dei dati e documenti detenuti dalle pubbliche 

amministrazioni, allo scopo di tutelare i diritti dei cittadini, promuovere la partecipazione degli 

interessati all'attività amministrativa e favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento 

delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche.”. 

In conseguenza della cancellazione del programma triennale per la trasparenza e l’integrità, ad 
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opera del decreto legislativo 97/2016, l’individuazione delle modalità di attuazione della 

trasparenza è parte integrante del PTPC in una “apposita sezione”.  

Nell’adunanza del 28 dicembre 2016 l’ANAC ha approvato in via definitiva la delibera n. 1310 

«Prime linee guida recanti indicazioni sull’attuazione degli obblighi di pubblicità, trasparenza 

e diffusione di informazioni contenute nel d.lgs. 33/2013 come modificato dal d.lgs. 97/2016». 

Con l’ultimo aggiornamento del PNA (delibera n. 605/2023), l’ANAC si è focalizzata solo sui 

contratti pubblici in risposta al nuovo Codice entrato in vigore il 1° luglio 2023 e alle modifiche 

dell’intero ciclo di vita degli appalti in vigore dal 1° gennaio 2024, tenendo conto delle 

modifiche legislative intervenute nel 2023, inclusa la conferma di disposizioni derogatorie per i 

progetti finanziati con fondi PNRR/PNC. 

Il documento sostituisce integralmente le indicazioni critiche, gli eventi rischiosi e le misure di 

prevenzione precedentemente contenuti nel PNA. In particolare, una rielaborazione chiara e 

completa è stata apportata alla tabella che evidenzia le correlazioni tra rischi corruttivi e misure 

di prevenzione, offrendo una panoramica aggiornata delle dinamiche del settore. 

L’ultima parte dell’aggiornamento è dedicata alla trasparenza nei contratti pubblici, in cui si 

delinea la disciplina applicabile alla luce delle nuove disposizioni sulla digitalizzazione del 

sistema degli appalti. Le delibere ANAC nn. 261 e 264, insieme a successivi aggiornamenti del 

2023, forniscono il quadro normativo per la pubblicazione di dati, documenti e informazioni 

legate al ciclo di vita dei contratti nella sezione “Amministrazione Trasparente – sottosezione 

Bandi di gara e contratti”. 

 Si sottolinea inoltre che le stazioni appaltanti sono tenute a pubblicare in questa stessa sezione 

il link tramite il quale si accede alla sezione della BDNCP (Banca Dati Nazionale dei Contratti 

Pubblici) dove sono pubblicate, per ogni procedura di affidamento associata a un CIG, tutte le 

informazioni che le stazioni appaltanti hanno trasmesso attraverso SIMOG. Si tratta del sistema 

informatico, messo a disposizione dei Responsabili del Procedimento presso le stazioni 

appaltanti, per la gestione delle gare a partire dalla predisposizione degli atti di gara fino al 

collaudo delle prestazioni erogate dagli operatori economici aggiudicatari. 

Tutti gli uffici sono tenuti a presidiare la qualità delle informazioni nel rispetto degli obblighi di 

pubblicazione previsti dalla legge, assicurandone l’integrità, il costante aggiornamento, la 

completezza, la tempestività, la semplicità di consultazione, la comprensibilità, l’omogeneità, la 

facile accessibilità, nonché la conformità ai documenti originali, l’indicazione della loro 

provenienza e la riutilizzabilità (art. 6 D. lgs. n. 33/2013). 

Dati, informazioni e atti da pubblicare, organizzati in sottosezioni, vanno a implementare la 

sezione Amministrazione Trasparente del sito internet comunale. 

 

Obiettivi strategici  

L’amministrazione ritiene che la trasparenza sia la misura principale per contrastare i fenomeni 

corruttivi come definiti dalla legge 190/2012.   

Pertanto, intende realizzare i seguenti obiettivi di trasparenza sostanziale:  

1. la trasparenza quale reale ed effettiva accessibilità totale alle informazioni concernenti 

l'organizzazione e l'attività dell’amministrazione;  

2. il libero e illimitato esercizio dell’accesso civico, come potenziato dal decreto legislativo 

97/2016, quale diritto riconosciuto a chiunque di richiedere documenti, informazioni e dati. 

Tali obiettivi hanno la funzione precipua di indirizzare l’azione amministrativa ed i 

comportamenti degli operatori verso:  

a) elevati livelli di trasparenza dell’azione amministrativa e dei comportamenti di dipendenti e 

funzionari pubblici, anche onorari;  

b) lo sviluppo della cultura della legalità e dell’integrità nella gestione del bene pubblico.  
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2.3.4.1 Responsabile della trasparenza. 

Come già evidenziato, le attività di monitoraggio e misurazione della qualità della sezione 

Amministrazione Trasparente sono affidate al RPCT che, nello specifico: 

- svolge stabilmente un’attività di controllo sull’adempimento da parte della struttura 

amministrativa, degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, assicurando la 

completezza, la chiarezza e l’aggiornamento delle informazioni pubblicate; 

- controlla e assicura la regolare attuazione dell’accesso civico; 

- in relazione alla loro gravità, segnala i casi di inadempimento o di adempimento parziale 

degli obblighi in materia di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, all’ufficio di 

disciplina, per l’eventuale attivazione del procedimento disciplinare; 

- segnala altresì gli inadempimenti al vertice politico dell’amministrazione, ai fini 

dell’attivazione delle altre forme di responsabilità e all’ANAC. 

 

2.3.4.2 Responsabili degli obblighi di pubblicazione. 

I soggetti responsabili degli obblighi di pubblicazione e della qualità dei dati per come definita 

dall’art. 6 del D. lgs n. 33/2013 sono i dirigenti e i responsabili preposti ai singoli procedimenti 

inerenti i dati oggetto di pubblicazione, ciascuno per le sezioni di competenza, come 

specificamente individuate nella tabella: “Sezione Amministrazione Trasparente” aggiornata a 

gennaio 2024. 

I dirigenti e/o responsabili dei servizi dovranno inoltre verificare l’esattezza e la completezza 

dei dati pubblicati inerenti ai rispettivi uffici e procedimenti segnalando al Servizio 

Comunicazione eventuali errori. 

L’aggiornamento costante dei dati nei modi e nei tempi previsti dalla normativa è parte 

integrante e sostanziale degli obblighi di pubblicazione. 

In particolare i responsabili della pubblicazione dei dati: 

- adempiono agli obblighi di pubblicazione; 

- garantiscono il tempestivo e regolare flusso delle informazioni da pubblicare ai fini del 

rispetto dei termini stabiliti dalla legge; 

- garantiscono l’integrità, il costante aggiornamento, la completezza, la tempestività, la 

semplicità di consultazione, la comprensibilità, l’omogeneità, la facile accessibilità, nonché la 

conformità ai documenti originali in possesso dell’amministrazione, l’indicazione della loro 

provenienza e la riutilizzabilità delle informazioni pubblicate. 

  

La sola attività di inserimento dei dati forniti, secondo la procedura descritta nel Piano di 

comunicazione generale dell’ente, è in carico Servizio Comunicazione, su specifica richiesta e 

indicazione da parte dei i dirigenti e/o i responsabili preposti ai singoli procedimenti, effettuata 

sulla base delle indicazioni contenute nel suddetto Piano. 

 

2.3.4.3. Struttura dei dati e dei formati. 

I soggetti responsabili avranno cura di fornire dati e documenti pronti per la pubblicazione nel 

rispetto degli standard previsti dall’art. 4 del D.lgs n. 33/2013 e, in generale, dalle misure 

disposte dal Garante per la protezione dei dati personali nelle Linee guida sulla trasparenza dei 

siti web della pubblica amministrazione e dall’Allegato 5 alla delibera ANAC n. 213/2020, 

ponendo costante attenzione, oltre alla completezza e all’aggiornamento dei dati e documenti, 

alla messa a disposizione negli stessi in formato aperto, evitando formati non aperti né 

elaborabili, ai sensi dell’art. 68 del Codice dell’amministrazione digitale. 

Salvo il suddetto obbligo, gli uffici che detengono l’informazione da pubblicare dovranno: 

a) compilare i campi previsti nelle tabelle predisposte nelle cartelle del server per ogni 
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pubblicazione di “schede”; 

a) predisporre documenti digitali in formato PDF/, pronti per la pubblicazione in tutti quei casi 

in cui la pubblicazione abbia a oggetto un documento nella sua interezza o il formato tabellare 

non sia disponibile nella suddetta cartella. 

Essi prevedono che gli uffici preposti ai procedimenti relativi ai dati oggetto di pubblicazione 

implementino con la massima tempestività i file e le cartelle predisposte ai fini della 

pubblicazione sul sito. 

 

2.3.4.4. Trattamento dei dati personali. 

Ferma la necessità di attuare la trasparenza, prima di mettere a disposizione sul sito web 

istituzionale dati e documenti contenenti dati personali, si verificherà che la disciplina contenuta 

nel D. lgs. n. 33/2013 o in altre normative, anche di settore, preveda l’obbligo di pubblicazione; 

quest’ultima dovrà comunque avvenire nel rispetto dei principi applicabili al trattamento dei 

dati personali contenuti all’art. 5 del Regolamento (UE) 2016/679, quali quelli di liceità, 

correttezza e trasparenza; minimizzazione dei dati (adeguatezza, pertinenza e limitazione a 

quanto necessario rispetto alle finalità per le quali i dati personali sono trattati); esattezza; 

limitazione della conservazione; integrità e riservatezza tenendo anche conto del principio di 

“responsabilizzazione” del titolare del trattamento. 

Particolare attenzione va posta a ogni informazione potenzialmente in grado di rivelare dati 

sensibili quali lo stato di salute, la vita sessuale e le situazioni di difficoltà socio-economica 

delle persone. 

I dati identificativi dei soggetti che possono comportare una violazione del divieto di diffusione 

di dati sensibili andranno omessi o sostituiti con appositi codici interni. 

Oltre ai dati sensibili e giudiziari, nei documenti destinati alla pubblicazione dovranno essere 

omessi dati personali eccedenti lo scopo della pubblicazione. 

L’Amministrazione comunale, in ossequio ai principi contenuti all’articolo 5 del Regolamento 

(UE) 2016/679, provvederà ad adottare tutte le misure ragionevoli al fine di cancellare o 

rettificare tempestivamente i dati inesatti rispetto alle finalità per le quali sono trattati. 

Decorso il periodo di pubblicazione obbligatoria indicato all’art. 8 del D.lgs n. 33/2013 i dati 

dovranno essere eliminati dalla rispettiva sezione, previa specifica indicazione del RPCT, che 

potrà valutare ulteriori misure di protezione dei dati personali per i dati oggetto di archiviazione. 

La responsabilità per un’eventuale violazione della normativa riguardante il trattamento dei dati 

personali è da attribuirsi al funzionario responsabile dell’atto o del dato oggetto di 

pubblicazione. 

 

2.3.4.5. Accesso civico. 

La piena attuazione della trasparenza comporta che l’amministrazione presti la massima cura 

nella trattazione delle istanze di accesso civico “semplice” e generalizzato. 

L’art. 5 del D.lgs. 33/2013, così come modificato dal D. lgs. N. 97/2016, disciplina il diritto 

all’accesso civico che prevede la possibilità per chiunque di richiedere, senza alcuna 

motivazione e formalità, i documenti, le informazioni o i dati che le pubbliche amministrazioni 

abbiano omesso di pubblicare a fronte dell’obbligo imposto dal legislatore (accesso civico 

“semplice”) e di accedere ai dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, 

ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione ai sensi del D. lgs. n. 33/2013, riconosciuto 

"allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e 

sull'utilizzo delle risorse pubbliche e di promuovere la partecipazione al dibattito pubblico" 

(accesso civico “generalizzato”). 

Tutte le informazioni necessarie per consentire l’esercizio di entrambi i diritti sono pubblicate 

nella sezione Amministrazione Trasparente sottosezione «Altri contenuti/Accesso Civico». 
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Il Responsabile della trasparenza ha il compito di vigilare sull’attuazione di tutti gli obblighi 

previsti dalla normative, il cui inadempimento costituisce elemento di valutazione della 

responsabilità dirigenziale, eventuale causa di responsabilità per danno all’immagine e rileva 

comunque ai fini della corresponsione della retribuzione di risultato e del trattamento accessorio 

collegato alla performance individuale dei dirigenti/responsabili di servizio, dei rispettivi settori 

di competenza e dei singoli dipendenti comunali. 

Le sanzioni per le violazioni degli adempimenti in merito alla trasparenza sono quelle previste 

dal D.lgs n. 33/2013. 

 

Allegato 5) TABELLA "AMMINISTRAZIONE TRASPARENTE" - ELENCO DEGLI 

OBBLIGHI DI PUBBLICAZIONE e l’integrazione alla sottosezione Bandi di gara e contratti 

Allegato 5) che riporta l’All. 1) Delibera ANAC 264 del 20.6.2023, come modificato con 

delibera 601 del 19 dicembre 2023. 

 

 

 

2.3.5 MONITORAGGIO SULL’ATTUAZIONE DEL P.T.P.C. 

 

La responsabilità del monitoraggio del P.T.P.C. è attribuita al Responsabile della prevenzione 

della corruzione che, entro il 15 dicembre di ogni anno, predispone una relazione sull’attività 

svolta, ai sensi della legge n. 190 del 2012. 

La relazione è redatta secondo il modello predisposto dall’ANAC ed è pubblicata sul sito 

istituzionale dell’ente, nell’apposita sotto-sezione “Altri contenuti”  della sezione 

“Amministrazione trasparente”. 
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               SEZIONE 3: ORGANIZZAZIONE E CAPITALE UMANO 

 

         3.1 Sottosezione di programmazione: Struttura organizzativa 

 

La Struttura organizzativa, di cui alla deliberazione di Giunta Comunale n. 112 del 21.09.2016, 

si articola su 5 Settori 

Segretario Comunale – Segretario Comunale 

Settore 1: Affari generali - Servizi sociali –Scuola – Cultura - Demografici 

Settore 2: Finanziario - Tributi  

Settore 3: Polizia locale 

Settore 4: Lavori pubblici – UTC 

 

La dotazione organica dell’Ente, così come rideterminata con deliberazione di Giunta 

comunale n.  92  del  01/08/2023 è la seguente 

 

 

 

SETTORE SERVIZI CAT. G. CAT. E. 

 

 

 

I 

AFFARI GENERALI 

PROTOCOLLO- PERSONALE 

NOTIFICHE E ALBO 

ANAGRAFE – STATO CIVILE 

STATISTICA - ELETTORALE –  

LEVA MILITARE 

PUBBLICA ISTRUZIONE 

SERVIZI SOCIALI - CULTURA 

 

1 D3 

1 C1  

1 C1 

1 B1  

D5 

C1 

C1 

B2 

 

 

II 

RAGIONERIA 

TRIBUTI 

ECONOMATO 

1 D1  

1 C1  

1 C1  

D1 

C1 

C1 

 

 

B5 

 

 

III 

VIGILANZA   

POLIZIA AMMINISTRATIVA 

LOCALE, 

URBANA, RURALE  

 TRASPORTI 

COSAP - COMMERCIO 

 

D1   

C1 

B3 (18 ore) 

C1 (18 ore) per esigenze 

temporanee 

 

 

D1 

C4 

B3 

C1 



 
 

26 
 

 

 

 

IV 

 

 

TECNICO MANUTENTIVO 

AMBIENTE  

TRASPORTO SCOLASTICO  

SPORT – TEMPO LIBERO   

PROTEZIONE CIVILE 

IGIENE – SANITA’ – CIMITERI  

UFFICIO TECNICO  

LAVORI PUBBLICI – URBANISTICA  

EDILIZIA PUBBLICA E PRIVATA 

D1  

C1   

B3 esecutore 

amministrativo p.t  (coperto 

con convenzione) 

B3 

B3 (vacante dal 01/01/2021 

da coprire mediante 

assunzione ex l. 68/1999) 

B3 

B1 

B1 

B1 

B1 

D1 

C1 

 

 

B5 

 

 

 

B5 

B3 

B3 

B3 

B1 

 

 

 

 

 

 

 

3.2 Sottosezione di programmazione: Organizzazione del Lavoro Agile 

 

P.O.L.A. (PIANO ORGANIZZATIVO DEL LAVORO AGILE) 2024/2026 

Definizione e obiettivi 

 

Il POLA è lo strumento di programmazione del lavoro agile, ovvero delle sue modalità di 

attuazione e sviluppo e deve individuare, in modo programmatico e nell’arco di un periodo 

triennale, le modalità attuative del lavoro agile all’interno dell’organizzazione, prevedendo, per 

le attività che possono essere svolte in modalità agile dai dipendenti che possa avvalersene, 

garantendo che gli stessi non subiscano penalizzazioni ai fini del riconoscimento di 

professionalità e della progressione di carriera. 

 

Il Comune di Esperia ha avviato la sperimentazione del lavoro agile contestualmente al periodo 

di emergenza legato alla pandemia da Covid-19. 

Tale nuova modalità operativa, se avviata per consentire l’erogazione dei servizi da parte delle 

PA in fase emergenziale, si è inserita nel processo di innovazione dell'organizzazione del lavoro 

allo scopo di stimolare il cambiamento strutturale del funzionamento della pubblica 

amministrazione, in direzione di una maggiore efficacia dell'azione amministrativa, della 

produttività del lavoro e dell’orientamento ai risultati, ma anche nell’ottica di agevolare la 

conciliazione dei tempi di vita e di lavoro. Durante l’emergenza epidemiologica la finalità del 

lavoro da casa era la tutela della salute pubblica; ora l’obiettivo del POLA, invece, risulta 

principalmente quello di garantire una maggiore e migliore conciliazione vita – lavoro delle 

persone, unitamente al miglior conseguimento dei propri obiettivi da parte 

dell’amministrazione, mantenendo gli stessi standard qualitativi. 

Ne deriva pertanto che il POLA comporta un ripensamento del lavoro pubblico nell’ottica 

dell’orientamento al risultato. 

Nelle more dell’adozione di specifico regolamento che disciplinerà a regime l’istituto, il 

Comune di Esperia intende da un lato programmare le attività ed i passi da attuare per poter 

introdurre il lavoro agile quale modalità di prestazione dell’attività lavorativa, secondo le 
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indicazioni fornite nelle “Linee guida in materia di lavoro agile nelle amministrazioni 

pubbliche” dal Dipartimento della Funzione Pubblica; secondariamente assicurare tale modalità 

di lavoro, quando compatibile con l’attività svolta, ad alcune categorie di lavoratori considerate 

prioritarie dalla normativa vigente. 

Invero, nel complesso passaggio dal lavoro “da casa” al lavoro agile, appare di primaria 

importanza procedere ad una preliminare verifica delle necessità di carattere informatico e 

tecnologico, a partire proprio dall’esperienza emergenziale; si potrà poi procedere con una 

ricognizione a livello di uffici, sia dal punto di vista delle attività svolte, che da quello del 

personale interessato alle nuove modalità di svolgimento della prestazione, per poter gettare le 

basi di quella che sarà la fase successiva ovvero quella organizzativa dello lavoro agile. 

Si parte dal presupposto secondo il quale la gran parte delle attività amministrative possono 

essere oggetto di lavoro agile, per escludere, in via residuale, quelle che per loro natura o 

tipologia non possono esserlo. Per le funzioni di carattere tecnico, invece, l’analisi dovrà essere 

necessariamente più accurata. 

Analisi delle condizioni e fattori abilitanti 

L’articolo 1, comma 3, del decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione (DPCM 

08.10.2021) recante le “Modalità organizzative per il rientro in presenza dei lavoratori delle 

pubbliche amministrazioni ha stabilito alcune condizionalità per il ricorso al lavoro agile, che 

sono state declinate nelle Linee guida emanate dalla Funzione Pubblica che approfondiscono i 

profili relativi a: l’invarianza dei servizi resi all’utenza; l’adeguata rotazione del personale 

autorizzato alla prestazione di lavoro agile, assicurando comunque la prevalenza per ciascun 

lavoratore del lavoro in presenza; l’adozione di appositi strumenti tecnologici idonei a 

garantire l’assoluta riservatezza dei dati e delle informazioni trattati durante lo svolgimento 

del lavoro agile; la n ecessità per l’amministrazione della previsione di un piano di 

smaltimento del lavoro arretrato, ove accumulato; la fornitura, di norma, di idonea dotazione 

tecnologica al lavoratore; la stipula dell’accordo individuale di cui all’articolo 18, comma 1, 

della legge 22 maggio 2017, n. 81, cui spetta il compito di definire: gli specifici obiettivi della 

prestazione resa in modalità agile;le modalità ed i tempi di esecuzione della prestazione; le 

modalità ed i criteri di misurazione della prestazione medesima, anche ai fini del 

proseguimento della modalità della prestazione lavorativa in lavoro agile; il prevalente 

svolgimento in presenza della prestazione lavorativa dei soggetti titolari di funzioni di 

coordinamento e controllo, dei dirigenti e dei responsabili dei procedimenti; la rotazione del 

personale in presenza ove richiesto dalle misure di carattere sanitario. 

A tal fine pertanto l’Amministrazione provvederà, nel corso del 2024 ad implementare le seguenti 

attività: 

a) realizzare la puntuale mappatura delle attività lavorabili da remoto individuando dei criteri 

omogenei per la rilevazione e l’attribuzione del contingente dei lavoratori agili; 

b) definire eventuali azioni di reingegnerizzazione dei processi in esito alla fase precedente 

anche mediante progetti di digitalizzazione; 

c) progettare la sicurezza informatica e la Privacy nel contesto del lavoro agile; 

d) disciplinare l’impegno orario in lavoro agile, onde evitare impegni eccessivi e non rispettosi 

del diritto alla disconnessione; 

e) garantire un’adeguata formazione del personale e dei responsabili orientata in particolare ad 

una cultura organizzativa di project management; 

f) proporre l’inserimento di obiettivi di performance finalizzati a creare il contesto e la base 

organizzativa necessari ad una efficace introduzione del lavoro a distanza in regime ordinario. 8 

sperimentazione per categorie prioritarie. 
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Accordo individuale 

Il lavoro agile è disciplinato al Capo V del CCNL 16.11.2022 relativo al personale del 

Comparto Funzioni locali dove all’art. 65 reca l’accordo individuale quale strumento regolatorio 

tra ente e lavoratore nello svolgimento della prestazione. 

L’accordo deve inoltre contenere almeno i seguenti elementi essenziali: 

1) durata dell’accordo, avendo presente che lo stesso può essere a termine o a tempo 

indeterminato; 

2) modalità di svolgimento della prestazione lavorativa fuori dalla sede abituale di 

lavoro, con specifica indicazione delle giornate di lavoro da svolgere in sede e di quelle da 

svolgere a distanza; 

3) modalità di recesso, motivato se ad iniziativa dell’Ente, che deve avvenire con un termine 
non inferiore a 30 giorni salve le ipotesi previste dall’art. 19 della L. n. 81/2017; 

4) ipotesi di giustificato motivo di recesso; 

5) indicazione delle fasce di cui all’art. 66 (Articolazione della prestazione in modalità agile e 

diritto alla disconnessione), lett. a) e b), tra le quali va comunque individuata quella di cui al 

comma 1, lett. b); 

6) i tempi di riposo del lavoratore, che comunque non devono essere inferiori a quelli previsti 

per il lavoratore in presenza e le misure tecniche e organizzative necessarie per assicurare la 

disconnessione del lavoratore dalle strumentazioni tecnologiche di lavoro; 

7) le modalità di esercizio del potere direttivo e di controllo del datore di lavoro sulla 

prestazione resa dal lavoratore all’esterno dei locali dell’ente nel rispetto di quanto disposto 

dall’art. 4 della L n. 300/1970 e successive modificazioni; h) l’impegno del lavoratore a 

rispettare le prescrizioni indicate nell’informativa sulla salute e sicurezza sul lavoro agili, 

ricevuta dall’amministrazione. 

i.Il servizio Risorse Umane predispone apposito modello di accordo individuale sulla base delle 

predette condizioni e delle misure di seguito indicate. 

 
 

LINEE DI INDIRIZZO 

Per un efficace avvio di questa prima fase, vengono approvate le seguenti linee di indirizzo che 

avranno valenza sino al 31.12.2024. 

L’attuazione del lavoro agile non modifica la regolamentazione dell’orario di lavoro applicata al 

dipendente il quale farà riferimento al “normale orario di lavoro” (full-time o part-time), con le 

caratteristiche di flessibilità temporali proprie del lavoro agile nel rispetto, comunque, dei limiti 

di durata massima dell’orario di lavoro giornaliero e settimanale, derivanti dalla legge e dalla 

contrattazione. Nell’arco di ciascun mese il lavoratore dovrà garantire la prevalenza del lavoro 

in presenza rispetto a quello a distanza. 

La prestazione lavorativa in modalità agile è articolata nelle seguenti fasce temporali: 

a) fascia di contattabilità - nella quale il lavoratore è contattabile sia telefonicamente che via 

mail o con altre modalità similari. Tale fascia oraria (da stabilire in sede di accordo individuale) 

non può superare le quattro ore al mattino e le due al pomeriggio; 

b) fascia di inoperabilità - nella quale il lavoratore non può erogare alcuna prestazione 

lavorativa. Tale fascia comprende il periodo di 11 ore di riposo consecutivo ed è individuata 

nella fascia 20,00 – 7,30 e nei giorni di riposo 

c) fascia di disconnessione - il lavoratore ha diritto alla disconnessione. 

A tal fine, fermo restando quanto previsto al punto precedente, e fatte salve le attività funzionali 
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agli obiettivi assegnati, negli orari diversi da quelli ricompresi nella fascia di cui alla lett. a) non 

sono richiesti i contatti con i colleghi o con il dirigente per lo svolgimento della prestazione 

lavorativa, la lettura delle e mail, la risposta alle telefonate e ai messaggi, l’accesso e la 

connessione al sistema informativo dell’Ente. Nelle fasce di contattabilità, il lavoratore può 

richiedere, ove ne ricorrano i relativi presupposti, la fruizione dei permessi orari previsti dai 

contratti collettivi o dalle norme di legge quali, a titolo esemplificativo, i permessi per 

particolari motivi personali o familiari di cui all’art. 41 (permessi retribuiti per particolari 

motivi personali o familiari), i permessi sindacali di cui al CCNQ 4.12.2017 e s.m.i., i permessi 

per assemblea di cui all’art. 10 (Diritto di assemblea), i permessi di cui all’art. 33 della L. 

104/1992. 

Il dipendente che fruisce dei suddetti permessi, per la durata degli stessi, è sollevato dagli 

obblighi stabiliti per le fasce di contattabilità. Nelle giornate in cui la prestazione lavorativa 

viene svolta in modalità agile non è possibile effettuare lavoro straordinario, trasferte, lavoro 

disagiato, lavoro svolto in condizioni di rischio. 

In caso di problematiche di natura tecnica e/o informatica, e comunque in ogni caso di cattivo 

funzionamento dei sistemi informatici, qualora lo svolgimento dell’attività lavorativa a distanza 

sia impedito o sensibilmente rallentato, il dipendente è tenuto a darne tempestiva informazione 

al proprio Responsabile. Questi, qualora le suddette problematiche dovessero rendere 

temporaneamente impossibile o non sicura la prestazione lavorativa,può richiamare, con un 

congruo preavviso, il dipendente a lavorare in presenza. In caso di ripresa del lavoro in 

presenza, il lavoratore è tenuto a completare la propria prestazione lavorativa fino al termine del 

proprio orario ordinario di lavoro. 

Per sopravvenute esigenze di servizio il dipendente in lavoro agile può essere richiamato in 

sede, con comunicazione che deve pervenire in tempo utile per la ripresa del servizio e, 

comunque, almeno 24 ore prima. Il rientro in servizio non comporta il diritto al recupero delle 

giornate di lavoro agile non fruite. 

Il progetto di lavoro agile riguarda obiettivi circoscritti alle attività di competenza del Settore, è 

proposto dal Dirigente responsabile, dal Funzionario responsabile del servizio o, anche, dal 

singolo dipendente. Nella redazione della relativa proposta dovranno essere evidenziati possibili 

ambiti di intervento sulle procedure/procedimenti amministrativi esistenti finalizzati alla 

razionalizzazione ed alla semplificazione di attività, di procedimenti amministrativi e/o di 

procedure informatiche, con l’obbiettivo di efficientare l’organizzazione del lavoro e migliorare 

la qualità e l’economicità del servizio. Ciascun progetto di lavoro agile deve indicare: 

a) il o i dipendenti coinvolti con i relativi profili professionali; 

b) l’oggetto e le attività interessate; 

c) le modalità con cui la prestazione lavorativa deve essere svolta, ivi compresa la sede. 

La modalità di lavoro agile può essere attivata per attività ordinarie compatibili con l’attività a 

distanza, sia su iniziativa del Dirigente del Settore che su richiesta dei dipendenti interessati.  

La percentuale minima di lavoratori che possono essere collocati in lavoro agile è fissata al 15% 

dei dipendenti in servizio. La percentuale si applica su base settoriale, l’attivazione del lavoro 

agile non può superare nell’ambito di ciascuna struttura di rango dirigenziale il 30% delle 

posizioni di lavoro individuate come idonee allo svolgimento della prestazione lavorativa in tale 

modalità con arrotondamento all’unità superiore. Nel caso in cui le richieste siano superiori alle 

disponibilità previste, sono riconosciute con priorità le richieste di esecuzione del rapporto di 

lavoro in modalità agile formulate dai seguenti dipendenti: 

 dipendenti con figli fino a dodici anni di età o senza alcun limite di età nel caso di figli in 
condizioni di disabilità ai sensi della L. 104/1990; 
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 dipendenti con disabilità in situazione di gravità ai sensi della L. 104/1990 o che siano 

caregivers ai sensi dell'articolo 1, comma 255, della legge 27 dicembre 2017, n. 205; 

 particolari condizioni di salute temporanea del lavoratore. In caso di parità di condizioni avrà 

la precedenza il dipendente che per la prima volta richiede il lavoro agile, ovvero quello che ha 

precedentemente svolto la prestazione a distanza in tempo più remoto. 

In caso di ulteriore parità, quello con maggiore età anagrafica. 

Il lavoro agile può essere revocato d’ufficio dal Dirigente del Servizio di appartenenza, nei 

seguenti casi: 

a) per mancato rispetto dei tempi e delle modalità di effettuazione dell’attività; 

b) qualora il dipendente non si attenga alla disciplina delle prestazioni di lavoro agile; 

c) per motivate esigenze organizzative e/o di servizio. L’assegnazione può, altresì, essere 

revocata anche a seguito di richiesta scritta e motivata del dipendente. Il luogo in cui espletare 

l’attività lavorativa è individuato dal dipendente, nel rispetto delle norme in materia di sicurezza 

sui luoghi di lavoro, sollevando in ogni caso l’amministrazione da ogni responsabilità in merito. 

L’Amministrazione comunale può mettere a disposizione del dipendente, in comodato d’uso 

gratuito, gli strumenti necessari per svolgere tutte le attività assegnate, garantendo la 

manutenzione degli stessi. In questo caso gli strumenti informatici saranno installati e collaudati, 

ove necessario, dal servizio preposto al CED comunale, cui compete anche la gestione dei 

sistemi di supporto per il dipendente nonché la manutenzione remota del software installato e 

dei dati residenti. Il dipendente incaricato del lavoro agile è tenuto ad utilizzare la postazione di 

lavoro eventualmente fornita dall’Amministrazione esclusivamente per motivi inerenti il lavoro, 

a rispettare le norme di sicurezza, a non manomettere in alcun modo gli apparati e l’impianto 

in generale. L’Amministrazione provvede a rendere disponibili modalità e tecnologie idonee 

ad assicurare l’identificazione informatico/telematica del dipendente. Il dipendente in lavoro 

agile che abbia scelto di utilizzare gli strumenti messi a disposizione dall’Amministrazione 

assume gli obblighi del comodatario nei riguardi dell’attrezzatura affidatagli ed è tenuto a 

restituirla funzionante all'Amministrazione al termine dello svolgimento della propria attività. In 

particolare, è tenuto a non variare la configurazione del terminale informatico, a non sostituirla 

con altre apparecchiature o dispositivi tecnologici e a non utilizzare collegamenti alternativi o 

complementari. Il dipendente è civilmente responsabile ai sensi dell’Art. 2051 del Codice Civile 

per i danni cagionati alle attrezzature in custodia a meno che non provi il caso fortuito. 

Il dipendente può rendersi disponibile ad effettuare la prestazione di lavoro agile mettendo a 

disposizione attrezzature informatiche e strumenti di sua proprietà, sollevando 

l’amministrazione da qualsiasi responsabilità in merito alla piena conformità di tali attrezzature, 

e senza che gli sia dovuto alcun compenso o indennità supplementare per tale circostanza. Per 

quanto riguarda la strumentazione necessaria per la connessione, considerata la natura non 

stabile e non continuativa dell’attività fuori sede, il lavoratore agile utilizza quella di proprietà 

personale (fissa o mobile), a sue spese e senza diritto a rimborsi anche a carattere forfettario. 

Ciascun Dirigente o responsabile di servizio predispone un sistema di monitoraggio al fine di 

verificare costantemente i risultati conseguiti attraverso la prestazione lavorativa svolta in 

modalità di Lavoro Agile. 

A tal fine l’obiettivo gestionale delle attività deve essere definito in modo puntuale, affinché sia 
desumibile: 

a) il risultato atteso dalla prestazione in rapporto al tempo impegnato; 

b) la misurazione del risultato atteso; 

c) il grado di conseguimento dei risultati. 

La definizione dell’obiettivo ed il relativo risultato atteso devono essere coerenti con i sistemi di 
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misurazione dei risultati utilizzati dall’Amministrazione. In riferimento alla valutazione delle 

performance, l’esecuzione della prestazione lavorativa in modalità agile non comporta alcuna 

differenziazione rispetto allo svolgimento in modalità tradizionale. 

La verifica dell’adempimento della prestazione effettuata dal dipendente è posta in capo al 

Dirigente responsabile. I monitoraggi, in particolare, dovranno evidenziare i risultati raggiunti, 

le ricadute sulla qualità delle attività svolte e dei servizi erogati e le conseguenze sul c.d. 

benessere organizzativo. 

Il lavoratore è tenuto a: 

 rispettare le norme e le procedure di sicurezza; 

 sottoporsi alla sorveglianza sanitaria, ove prevista; 

 consentire i controlli necessari ai sensi del D.Lgs. 81/2008 e ss. mm. ii; 

 rispettare, ai fini della privacy e riservatezza delle informazioni, quanto disposto dalla 

normativa vigente. Il trattamento dei dati deve essere volto a garantire la massima sicurezza, 

secondo comportamenti improntati alla riservatezza, alla integrità e alla disponibilità del 

patrimonio informativo comunale nonché alla massima diligenza ed al rispetto delle norme sul 

trattamento dei dati; 

 impedire l'utilizzo dei propri strumenti di lavoro a terzi. 

Il dipendente conserva gli stessi diritti e obblighi di cui era titolare quando svolgeva la propria 

attività in via continuativa nei locali dell'Amministrazione. 

L'Amministrazione garantisce le stesse opportunità rispetto alle progressioni di carriera, 

progressioni orizzontali, alla incentivazione della performance, alla formazione e addestramento 

previste per tutti dipendenti che svolgono mansioni analoghe nelle sedi comunali. 

Al lavoratore è garantito l’esercizio dei diritti sindacali e usufruisce delle stesse condizioni di 

partecipazione e di eleggibilità vigenti per gli altri lavoratori. Al lavoratore è garantito lo stesso 

livello di informazione e di comunicazione istituzionale previsto per tutto il personale. 

La copertura assicurativa INAIL, già attiva nei confronti del personale dipendente, è estesa 

anche contro i rischi di eventuali incidenti accertabili durante l’arco temporale di svolgimento 

dell’attività in lavoro agile. 

Il dipendente in lavoro agile è tenuto a svolgere la prestazione con diligenza anche al di fuori dei 

locali aziendali ed è tenuto al rispetto del codice di comportamento approvato 

dall’Amministrazione, nonché delle indicazioni in tema di salute e sicurezza sul lavoro impartite 

dal datore di lavoro. 

Le specifiche condotte, connesse all’esecuzione della prestazione lavorativa in lavoro agile, che 

danno luogo all’applicazione delle sanzioni disciplinari, sono le seguenti: 

a) reiterata e mancata risposta telefonica o a mezzo personal computer del lavoratore agile 

nelle fasce di contattabilità; 

b) reiterata disconnessione volontaria non motivata da comprovate ragioni tecniche o 

personali di natura contingente; 

c) violazione della diligente cooperazione all’adempimento dell’obbligo di sicurezza. 

 

Il trattamento retributivo, tabellare ed accessorio, spettante ai dipendenti che svolgono la 

prestazione lavorativa in modalità agile, non subisce alcuna modifica rispetto a quanto previsto 

per la generalità dei dipendenti dai contratti collettivi di lavoro. 

Nella fase di avvio dell’anno 2024 le seguenti attività, in base alle specifiche caratteristiche sono 

da considerarsi in linea di massima escluse, in fase di prima applicazione, dalla possibilità di 

essere svolte in modalità agile: 
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a) Polizia Locale, ad eccezione delle parti ascrivibili ad attività d’ufficio; 

b) Servizi manutentivi e del verde, ad eccezione delle parti ascrivibili ad attività d’ufficio; 

c) Attività urgenti dei servizi sociali; 

d) Attività dello stato civile; 

e) Attività di sportello con contatto diretto con l’utenza; 

f) Attività di salvaguardia del sistema informatico 

g) Notifiche, ad eccezione delle parti ascrivibili ad attività d’ufficio; 

h) Servizi cimiteriali, ad eccezione delle parti ascrivibili ad attività d’ufficio; 

i) Servizi sociali, per le parti che non sono ascrivibili ad attività d’ufficio; 

l) Supporto agli organi di governo, per le parti che non sono ascrivibili ad 

attività d’ufficio. 

 

                 Il Responsabile apicale che riceve la comunicazione: 

a) valuta se ricorrono le condizioni oggettive e soggettive per lo svolgimento dell’attività in 
modalità agile; 

b) acquisisce, qualora necessario, la dichiarazione con la quale il dipendente si impegna a 

mettere a disposizione con oneri a proprio carico, per lo svolgimento dell’attività in modalità da 

remoto, la propria connessione dati e la propria fornitura di energia elettrica e ne dà atto 

nell’accordo individuale; 

Concluse positivamente le valutazioni e le verifiche sopra indicate, il dirigente predispone un 

accordo individuale, da redigere secondo il modello predisposto dall’Amministrazione. 

L’eventuale diniego di ammissione al lavoro agile deve essere motivato e comunicato al 

lavoratore richiedente con le stesse forme con le quali il lavoratore ne ha fatto richiesta. 

L’accordo individuale sarà definito nel rispetto di quanto previsto dalla normativa vigente in 
materia. 

 

Lavoro da remoto 

Il lavoro da remoto può essere prestato anche, con vincolo di tempo e nel rispetto dei 

conseguenti obblighi di presenza derivanti dalle disposizioni in materia di orario di lavoro, 

attraverso una modificazione del luogo di adempimento della prestazione lavorativa, che 

comporta la effettuazione della prestazione in luogo idoneo e diverso dalla sede dell'ufficio al 

quale il dipendente è assegnato. 

Il lavoro da remoto è realizzabile con l’ausilio di dispositivi tecnologici, messi a disposizione 

dall’amministrazione e può essere svolto nelle forme seguenti: 

a) telelavoro domiciliare, che comporta la prestazione dell'attività lavorativa dal domicilio del 
dipendente; 

b) altre forme di lavoro a distanza, come il coworking o il lavoro decentrato da centri satellite. 

Nel lavoro da remoto con vincolo di tempo di cui al presente articolo il lavoratore è soggetto ai 

medesimi obblighi derivanti dallo svolgimento della prestazione lavorativa presso la sede 

dell’ufficio, con particolare riferimento al rispetto delle disposizioni in materia di orario di lavoro. 

Sono altresì garantiti tutti i diritti previsti dalle vigenti disposizioni legali e contrattuali per il 

lavoro svolto presso la sede dell’ufficio, con particolare riferimento a riposi, pause, permessi orari 

e trattamento economico. 

Le amministrazioni possono adottare il lavoro da remoto con vincolo di tempo - con il consenso 

del lavoratore e, di norma, in alternanza con il lavoro svolto presso la sede dell’ufficio - nel caso 

di attività, previamente individuate dalle stesse amministrazioni, ove è richiesto un presidio 

costante del processo e ove sussistono i requisiti tecnologici che consentano la continua 

operatività ed il costante accesso alle procedure di lavoro ed ai sistemi informativi oltreché 
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affidabili controlli automatizzati sul rispetto degli obblighi derivanti dalle disposizioni in 

materia di orario di lavoro, pienamente rispondenti alle previsioni di cui all’art. 68 del CCNL 

16.11.2022. 

L’amministrazione concorda con il lavoratore il luogo ove viene prestata l’attività lavorativa ed 

è tenuta alla verifica della sua idoneità, anche ai fini della valutazione del rischio di infortuni, 

nella fase di avvio e, successivamente, con frequenza almeno semestrale. Nel caso di telelavoro 

domiciliare, concorda con il lavoratore tempi e modalità di accesso al domicilio per effettuare la 

suddetta verifica. 

Nel corso del 2023 saranno da considerare attività remotizzabili, quelle individuate nell'ambito 

delle attività “smartabili” a seguito di una puntuale mappatura delle attività lavorabili da remoto, 

da cui sono  da considerarsi in linea di massima escluse le attività in turno e quelle che 

richiedono l'utilizzo costante di strumentazioni non “remotizzabili”. 

Al lavoro da remoto si applica quanto previsto in materia di lavoro agile all’art. 65 (Accordo 

individuale) con eccezione del comma 1, lett. e) dello stesso, art. 66 (Articolazione della 

prestazione in modalità agile), commi 4 e 5 e art. 69 (Formazione lavoro da remoto). 

 

Monitoraggio 

Al fine di monitorare gli effetti di questa prima fase sperimentale di attivazione del lavoro 

agile in regime ordinario, saranno analizzati i seguenti parametri: 

A. effetti sull’organizzazione e sul benessere: a conclusione del primo periodo di 

introduzione del lavoro agile in regime ordinario (dicembre 2023) saranno in particolare rilevati 

gli scostamenti con riguardo al tasso di assenze, alla percentuale di giornate di lavoro in 

modalità agile effettivamente svolte rispetto a quelle concesse, al livello di soddisfazione 

espresso dai dipendenti coinvolti; 

B. effetti sulla performance organizzativa ed individuale: saranno in particolare valutati 

gli scostamenti rispetto alla percentuale di raggiungimento degli obiettivi individuali ed 

organizzative, l’eventuale riduzione di arretrati, l’incremento del numero di processi/segmenti di 

processi digitalizzati. 

Tale primo monitoraggio consentirà di valutare le criticità e verificare aree di miglioramento a 

livello di organizzazione e di comportamenti organizzativi. Lo scopo è quello di adottare, nel 

corso del 2024, un apposito regolamento del lavoro agile, che sarà esteso a tutti i dipendenti dei 

servizi per i quali è stata conclusa la fase di mappatura delle attività “smartabili”, nonché 

predisporre specifici percorsi formativi trasversali di aggiornamento e riqualificazione 

professionale al fine di adeguare le competenze verso i trend evolutivi tecnologici delle attività. 

 

 

3.3 Sottosezione di programmazione: Piano triennale dei fabbisogni di personale (PTFP) 

 

Nelle more dell’approvazione del Rendiconto della gestione 2023 e del conseguente 

aggiornamento della capacità assunzionale dell’Ente, si rinvia a quanto previsto nel Piano 

triennale del fabbisogno del personale 2023- 2025, di cui alla deliberazione di Giunta 

Comunale n. 66 del 26/05/2023 avente per oggetto “PIANO TRIENNALE DEL FABBISOGNO 

DI   PERSONALE  PERIODO  2023  -  2025  E  DEL  PIANO DELLE ASSUNZIONI 2023 - 

AGGIORNAMENTO PIAO 2022-2024”; 
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SEZIONE 4: GOVERNANCE E MONITORAGGIO 

 

4.1 Governance del PIAO 

 

L’interdisciplinarietà e l’innovatività di questo strumento di programmazione rende necessario 

prevedere una modalità di governance in grado di garantire sinergia e complementarietà in fase di 

progettazione del format del documento, stesura e collazione dei diversi contributi, verifica della 

sua coerenza con le prescrizioni normative e con le priorità dell’Amministrazione. 

A tal fine, l’ente intende costituire un gruppo di lavoro Finalizzata al coordinamento della stesura 

del PIAO e del suo monitoraggio. Tale gruppo di lavoro/una unità di progetto è coordinata dal 

Segretario Comunale e di esso fanno parte i Responsabili di Settore. 

 

4.2 Monitoraggio del PIAO 

 

Il monitoraggio del Piano Integrato di Attività e Organizzazione (PIAO), ai sensi dell’art. 6, 

comma 3 del decreto legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, in legge 6 agosto 

2021, n. 113, nonché delle disposizioni di cui all’art. 5, del Decreto del Ministro per la Pubblica 

Amministrazione concernente la definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e 

Organizzazione (PIAO) sarà effettuato: 

- secondo le modalità stabilite dagli articoli 6 e 10, comma 1, lett. b) del decreto legislativo 

27 ottobre 2009, n. 150, per quanto attiene alle sottosezioni “Valore pubblico” e “Performance”; 

- secondo le modalità definite dall’ANAC, relativamente alla sottosezione “Rischi corruttivi e 

trasparenza”; 

- su base triennale dall’Organismo Indipendente di Valutazione della performance (OIV) di 

cui all’articolo 14 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150 o dal Nucleo di valutazione, ai 

sensi dell’articolo 147 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, relativamente alla Sezione 

“Organizzazione e capitale umano”, con riferimento alla coerenza con gli obiettivi di performance 
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